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CAPITOLO 4

La devozione di un santo a Maria Ausiliatrice

4.1 - San Giovanni Bosco

Giovanni Bosco nasce a Castelnuovo d’Asti (AT), nella frazione chiamata Becchi, il 16 agosto 1815, da una famiglia contadina ed a soli due anni resta orfano di padre. La madre lo educa al lavoro ed alla pietà trasmettendogli una fede semplice, ma solida, ed una grande devozione a Maria che cresce con lui fino a diventare abbandono fiducioso soprattutto negli anni del suo sacerdozio.

Egli, quindi, è nato ed è stato educato in un ambiente profondamente mariano per tradizione di Chiesa locale e di pietà familiare. Alcuni giorni dopo la vestizione dell’abito clericale, nell'ottobre 1835, alla vigilia della sua partenza per il seminario, mamma Margherita
 lo chiama e gli fa un discorso: «Giovanni mio (...) Quando sei venuto al mondo, ti ho consacrato alla beata Vergine: quando hai cominciato i tuoi studi ti ho raccomandato la devozione a questa nostra Madre: ora ti raccomando di essere tutto suo: ama i compagni devoti di Maria; e se diverrai sacerdote, raccomanda e propaga sempre la devozione di Maria». «Mamma – le risponde Giovanni tra le lacrime – queste vostre parole non saranno dette invano, e ne farò tesoro per tutta la vita».

Pietro Brocardo
 sottolinea, infatti, che don Bosco è contemporaneamente pieno di Dio e pieno di Maria; tutto nella sua vita ruota attorno al Signore ed in dipendenza da Lui, ma un ruolo molto importante lo riveste anche Maria. Ella ha preso possesso del cuore di Giovanni molto presto, è presenza viva nella sua esistenza grazie alla fede, agli insegnamenti ed alla testimonianza di sua mamma. La Madonna, però, non si limita a passare per la mediazione di mamma Margherita; Ella irrompe nella vita di Giovanni Bosco prima nel “sogno dei nove anni” e poi negli altri sogni mariani.
 Maria si affaccia alla sua coscienza di fede come un personaggio importante, interessato direttamente ad un progetto di missione per la sua vita; è una Signora che dimostra particolari preoccupazioni pastorali verso la gioventù.
 Si nota, quindi, subito che non è Giovannino a scegliere Maria, ma che è proprio Maria che prende l'iniziativa nella scelta: Ella, su richiesta del suo Figlio, è l'Ispiratrice e la Maestra della vocazione di Giovanni Bosco.

Questo senso intimo di un rapporto personale tra Maria e don Bosco, lo aiuta a sviluppare spontaneamente nel suo cuore un’attenzione ed un affetto che vanno più in là delle varie feste dedicate ai differenti titoli mariani venerati localmente, che comunque lui apprezza e sa festeggiare con entusiasmo. E’, perciò, caratteristico in lui un atteggiamento di relazione personale con la Madonna: la sua devozione mariana si dirige a considerare direttamente la persona viva di Maria ed in Lei contempla ed ammira tutte le sue grandezze, le sue molteplici funzioni ed i tanti titoli di venerazione a Lei attribuiti. Così si è consolidato nel cuore di don Bosco un tipo di devozione mariana che non è settoriale o unilaterale, bensì comprensiva e totale, centrata direttamente sull'aspetto vivo e reale della persona di Maria.

Don Bosco è ritenuto uno tra i più grandi devoti ed apostoli di Maria, ed in particolare della devozione a Maria Ausiliatrice in Europa nell’Ottocento, in quanto ha cercato di rispondere alla bontà materna della Vergine spendendo tutta la sua vita per il trionfo del culto e della devozione verso Maria Ausiliatrice, così che il Papa Pio XI ha affermato: «E' questo il titolo della Madre di Dio (Auxilium Christianorum) che don Bosco ha preferito a tutti gli altri».

Joseph Aubry
 puntualizza che la devozione di don Bosco verso Maria è stata, per un decimo, la manifestazione di un cuore spontaneamente sensibile ed il frutto di una prima educazione intensamente mariana e, per nove decimi, la risposta a delle iniziative impreviste di Maria, che ha fatto irruzione nella sua esistenza sotto diverse forme.
 A chi conosce la sua vita appare evidente che la Madonna lo ha scelto per diffondere la devozione verso il suo titolo glorioso di Ausiliatrice dei cristiani ed egli ha contraccambiato questa predilezione, avendo sempre fede in Maria Ausiliatrice e tutte le opere meravigliose da lui compiute sono prova e manifestazione di questa sua fede incrollabile.
 Don Bosco percepisce con lucidità crescente l’iniziativa di Dio nella sua vita di fondatore, ma ha anche la certezza di essere condotto e guidato in tutto, come ha visto nel “sogno dei nove anni”, dalla mano di Maria: «Maria Santissima è la fondatrice e sarà la sostenitrice della nostra opera. (…) Maria è la Madre e il sostegno della Congregazione».

La Madonna è onnipresente nella vita di don Bosco: è la Maestra, la Guida, la Pastorella, la Signora dei suoi sogni, la Taumaturga, la sua Regina, e molte altre cose, ma per lui Ella resta sempre, in tutto e soprattutto la Madre del Salvatore e della Chiesa, l’Immacolata, l’Ausiliatrice potente dei cristiani. Madre, Immacolata, Ausiliatrice è questa la Madonna che don Bosco mette al vertice della sua pedagogia, della sua azione sacerdotale, apostolica, missionaria, nell’ora della piena maturità.

L’essere nato nel 1815, proprio nell’anno in cui, per ordine del Papa Pio VII, si celebrava per la prima volta la festa di Maria Ausiliatrice, deve aver fatto intendere a Giovanni Bosco, già fin da fanciullo, come tra lui e la Vergine esistesse, da una parte, un legame di speciale protezione, e, dall’altra, di illimitata fiducia. Doveva perciò riuscire spontaneo alle sue labbra, e ancora di più al suo cuore, il grido: “O Maria aiutami! Maria, grazie del tuo aiuto! Maria tu sei il mio solo, il mio celeste appoggio”, anche prima di avere piena coscienza della sua opera.

Leggendo le Memorie Biografiche, si nota che già nel 1858, finito il mese di maggio, don Bosco appende alla parete della sua camera un cartone con due immagini della Madonna che aveva tra le braccia il Bambino Gesù. Sopra c’era una scritta: “Ricordo del Mese mariano nella chiesa della SS. Trinità in Torino, l’anno 1858”; e sotto: “Madre del bell’Amor, io l’amo, il sai - deh! fa ognor più ch’io l’ami e l’ami assai”. Sopra la seconda immagine si leggeva: “Rimembranza del mese di Maria celebrato nella chiesa delle Adoratrici, 1858”. E sotto: “Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi”. Dallo stesso cartone pendeva una terza iscrizione: “O Vergine Immacolata, tu che sola portasti vittoria di tutte le eresie, vieni ora in nostro aiuto: noi di cuore ricorriamo a Te. Auxilium Christianorum ora pro nobis”.

Giulio Barberis
 nota anche che nell’almanacco Il galantuomo del 1860 don Bosco aveva annotato per la prima volta: "24 maggio, festa di Maria Vergine Ausiliatrice". In quello del 1861 per lo stesso giorno: “La santissima Vergine col titolo ben meritato di Ausiliatrice dei cristiani: Auxilium Christianorum. Così le Letture cattoliche, che erano destinate a celebrare anche le glorie e le grazie di Maria Aiuto dei cristiani, hanno prevenuto tutti gli almanacchi popolari nell’indicare la data della sua festa.

A tutto questo, già di per sé esauriente, si può ancora aggiungere che don Bosco la sera del 24 maggio 1862 narra ai suoi ragazzi, con sua gran contentezza, la prodigiosa manifestazione di Maria, avvenuta l’anno innanzi, nei pressi di Spoleto e sei giorni dopo, il 30 maggio, raccontava un suo sogno, quello “delle due colonne”, nel quale vedeva «dibattersi nel mare agitato (la vita) una grande nave (la Chiesa) insidiata da molte navi nemiche. A un tratto, in mezzo alla distesa del mare, si elevano dalle onde due robuste colonne, altissime, poco distanti l’una dall’altra. Sopra di una vi é la statua della Vergine Immacolata, ai cui piedi pende un largo cartello con questa iscrizione: “Auxilium Christianorum”; sull’altra, che é molto più alta e grossa, sta un’Ostia di grandezza proporzionata alla colonna e, sotto, un altro cartello colle parole “Salus credentium”.»

Brocardo
 chiarisce che la pietà personale di don Bosco per la Madre di Dio si è alimentata ai culti locali incontrati nella sua vita, prima a Castelnuovo, poi a Chieri e quindi a Torino; mentre Paola Farioli
 aggiunge che la sua devozione mariana è sempre stata d’ampio respiro e non ristretta ad un solo titolo o ad un’immagine. Tuttavia, egli ha cominciato a manifestare l’opzione particolare per l’Ausiliatrice verso il 1860, un anno politicamente difficoltoso, che ha dato inizio alle ostilità armate del nuovo Regno d’Italia contro lo Stato Pontificio. Prima, però, don Bosco ha venerato e diffuso molto anche il modello e la relativa spiritualità dell’Immacolata. Per ragioni che da una parte si ricollegano al movimento che ha portato alla definizione del dogma dell’Immacolata (nel 1854) e dall’altra all’inizio dell’opera salesiana (l’8 dicembre 1841) le preferenze di don Bosco si fermano, infatti, molto presto sull’Immacolata e questo non viene meno anche se la devozione preferita e, per molti aspetti, totalizzante diventa quella di Maria Ausiliatrice. Può sorprendere che questa scelta preferenziale sia avvenuta quando don Bosco, nella piena maturità, si avvicinava alla cinquantina, mentre fino a quel momento (il 1862 circa) essa sembrava ancora assente e lontana, anche se non mancano indizi che indicano un germinale e progressivo evolversi della pietà mariana verso il culto dell’Ausiliatrice. Don Bosco stesso scrive in un suo libretto: «I torinesi furono dei primi ad invocare Maria sotto il titolo speciale di Ausiliatrice»
 ed a conferma di questa sua affermazione ricorda la «cappella con altare e con una bellissima statua dedicata a Maria Ausiliatrice, di marmo prezioso ed elegante» fatta erigere nella chiesa di San Francesco di Paola dal card. Maurizio Principe di Savoia.

La Chiesa stessa, così misurata nelle sue espressioni, nei decreti sulla santità e i miracoli di don Bosco, chiama “straordinario” il suo amore verso l’Ausiliatrice. Un amore che si rivela:

· nelle sue prediche, conferenze e sermoncini mariani, conservati fedelmente, che suscitano entusiasmo indescrivibile nei giovani;

· nei suoi scritti mariani, specialmente nei sei libretti che scrisse su Maria Ausiliatrice, per dimostrare come questo bel titolo conviene a Maria «come diamante sopra i suoi abiti indorati;

· nei tre “monumenti viventi” che egli ha voluto innalzarle in ringraziamento dei benefici ricevuti: l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; l’Opera di Maria Ausiliatrice per le vocazioni tardive allo stato ecclesiastico, fondato in seguito ad un’apparizione della Vergine stessa; l’Associazione dei devoti di Maria Ausiliatric;

· nelle frequentissime apparizioni della Vergine al santo: egli aveva la mente e il cuore talmente pieni della Madonna, che anche di notte la pensava, la sognava, la vedev;

· nell’ambiente di fervore mariano che egli ha saputo creare nell’oratorio di Valdocco, dove si trovavano giovani che rivelavano a don Bosco ciò che la Vergine dava loro incarico di dirgli; giovani che avevano sogni profetici come lui; giovani che morivano vedendo la Madonna venire loro incontro; giovani che andavano in estasi pregando davanti al quadro di Maria Ausiliatrice; giovani, come Domenico Savio, nei quelli l’amore a Maria toccava il sublime.

Bertetto
 aggiunge che, quindi, si spiega come don Bosco, parlando della Madonna, è stato visto più di una volta splendente e luminoso in volto; come, quando più gravi si facevano le minacce contro l’oratorio, egli ha potuto dire dei suoi oppositori: «Credono di aver a che fare solo con don Bosco, ma hanno da fare con la Madonna: non ci riusciranno».
 Si spiega come la Madonna, per premiare il tenero ed ardente amore del figlio, abbia messo a sua disposizione tutta la sua bontà e tutta la sua potenza; e come i fedeli, con felice intuizione, sono giunti a chiamare Maria Ausiliatrice “la Madonna di don Bosco”.

Don Egidio Viganò,
 ex Rettor Maggiore della Congregazione Salesiana, precisa che don Bosco non è stato un investigatore scientifico di mariologia, ma che comunque ha scritto parecchie opere di divulgazione mariana, facili e chiare, fondate su una dottrina teologicamente robusta perché appoggiata sulla Sacra Scrittura, sulle opere dei Padri della Chiesa e sulla storia ecclesiastica. Dai suoi opuscoli si può ricavare chiaramente il suo concetto teologico della devozione a Maria Ausiliatrice. Se poi al valore dottrinale dei suoi scritti si aggiungono i doni straordinari e la missione speciale ricevuta dal Cielo, appunto per propagare questa devozione, si vede che è giustificato l'appellativo che gli è stato dato di «teologo popolare di Maria Ausiliatrice».

Gli opuscoli che ha dedicato alla diffusione di questa devozione sono sei ed in essi si vede come il titolo Maria Auxilium Christianorum rappresenta in sintesi tutta la storia della Chiesa, perché esprime l'aiuto della Vergine in favore della Chiesa e del suo Capo visibile, il Papa.

Ad esempio, nell'opuscolo “Meraviglie della Madre di Dio, invocata col titolo di Maria Ausiliatrice” del 1868, che nell'intenzione dell'autore doveva servire come preparazione dottrinale alla consacrazione del Santuario di Maria Ausiliatrice in Torino in quello stesso anno, don Bosco scrive: «La più splendida prova che Maria è aiuto dei Cristiani l'abbiamo sul monte Calvario». Descrive il testamento di Gesù che lascia Maria a Giovanni come Madre e aggiunge: «Nella persona di Giovanni, Gesù intese comprendere tutto il genere umano... Gesù sulla Croce non era una semplice vittima della cattiveria dei crocifissori, era un pontefice universale che agiva per il riscatto di tutto il genere umano. Allo stesso modo che, implorando il perdono per i suoi carnefici, lo ottenne per tutti i peccatori, aprendo il Paradiso al buon ladrone lo aprì a tutti i penitenti; e come i carnefici sul Calvario rappresentarono, secondo un'energica espressione di Paolo, tutti i peccatori e il buon ladrone tutti i veri penitenti, così Giovanni rappresentò tutti i veri discepoli di Gesù, i cristiani, la Chiesa Cattolica». Maria diventa, come dice Sant'Agostino, «la vera Eva, la Madre di tutti coloro che vivono spiritualmente, “Mater viventium”», o come afferma Sant'Ambrogio, «la Madre di tutti coloro che credono cristianamente, “Mater omnium credentium”». Maria, diventando Madre sul Calvario, non solo ottiene il titolo di Aiuto dei Cristiani, ma ne riceve anche l’ufficio, il magistero e il dovere, quindi noi abbiamo il diritto di ricorrere al suo aiuto. La condotta che la Madonna ha tenuto in seguito dimostra che Maria ha interpretato l'intenzione di Gesù Cristo sulla croce in questo senso e che lo stesso Gesù Cristo ha dato a Maria il ruolo di Madre e Ausiliatrice di tutti i cristiani.

Dalla Sacra Scrittura don Bosco passa alla storia ecclesiastica, nella quale incontra numerose prove, lungo tutti i secoli, dell'aiuto di Maria alla Chiesa ed alla gerarchia.
 Don Bosco si sofferma specialmente sulle vittorie di Lepanto, di Vienna e sulla liberazione di Pio VII, in quanto queste vittorie testimoniano che «quantunque la Madonna sia sempre stata Aiuto dei Cristiani in tutti i bisogni della vita, ha voluto manifestare in modo particolare il suo potere quando la Chiesa venne attaccata nelle verità della fede e dalle armi nemiche». Così don Bosco presenta il potere dell'Ausiliatrice come un patrocinio sociale a favore della Chiesa e del Papa, specialmente nei periodi di emergenza per la fede.
 Quando poi don Bosco si propone di costruire il tempio di Valdocco in onore di Maria Ausiliatrice, dalle parole che pronuncia si capisce che «aveva il proposito di far rivivere nel popolo cristiano la fede nel trionfo della Chiesa, nella lotta che deve sostenere in questi tempi».

Sempre Viganò
 nota che uno dei più acuti studiosi di don Bosco, don Alberto Caviglia, scrive che la devozione del santo a Maria Ausiliatrice «è un altro riflesso della cattolicità romana e papale, in quanto egli vide nell'esilio di Pio IX a Gaeta la ripetizione dell'esilio di Pio VII a Savona e a Fontainebleau; e come quello aveva originato nella Chiesa il culto liturgico dell’Ausiliatrice, così, per diversi motivi, di fronte ai pericoli che allora minacciavano la Chiesa e il Papato, egli si dedicò al culto di Maria "Aiuto dei Cristiani" abbracciando in un solo nome tutta la storia delle lotte e delle vittorie della Chiesa: dalle eresie fino a Lepanto, e di lì fino ai suoi tempi».

Insieme, però, a questo senso primario e chiarissimo del patrocinio universale di Maria Ausiliatrice sulla Chiesa pellegrinante e sul Papa, don Bosco dà anche un altro senso secondario e speciale al titolo di Auxilium Christianorum, che si estende dalle organizzazioni sociali cristiane sino ad ogni persona in particolare, specie nei momenti di maggior bisogno per la fede: «...le nazioni, gli eserciti, e principi cattolici, ognuno dei fedeli e degli infedeli, sia in quello che riguarda l'anima che i beni materiali».

Anita Deleidi
 dice che in don Bosco è caratteristico l’atteggiamento di relazione personale con Maria: la sua devozione mariana, nata ed alimentata fin dall’infanzia, sviluppatasi nel suo cammino per il raggiungimento dell’ideale sacerdotale e approfonditasi nella sua stessa missione educativa, si dirige a considerare direttamente la persona viva di Maria ed in Essa contempla ed ammira la grandezza, la missione salvifica in unione a Cristo suo Figlio, la sua maternità che la fa essere vicina ed attenta a tutti i suoi figli. Risulta evidente, perciò, che l’attenzione di don Bosco si rivolge al ruolo che Maria ha in ordine alla salvezza personale di ciascuno: egli ha guardato a Maria come a Colei che, nell’economia salvifica, coopera con Cristo, suo Figlio, al raggiungimento della vita eterna.

Pietro Stella
 ribadisce questo concetto affermando che la Madre di Dio viene da don Bosco presentata come Avvocata efficace e Mediatrice potente presso Dio: pressante è perciò l’invito che egli fa a gettarsi fiduciosamente nelle braccia di questa Madre. Onorare Maria, per don Bosco, era essere fedele a quella particolare missione a cui egli era stato chiamato a consacrarsi per la salvezza dei giovani e Maria, in tale missione, occupa un posto insostituibile, proprio di aiuto, accanto a Cristo, nella realizzazione del mistero della salvezza nei confronti di ogni giovane. Don Bosco, infatti, non si accontenta di nutrire per Maria una devozione forte e filiale, ma guarda a Lei come l’ispiratrice, la guida, la maestra, la presenza viva nella sua opera educativa. Maria è madre ed educatrice.

Se, quindi, si considera la vita di don Bosco alla luce di Maria Ausiliatrice, afferma Bertetto,
 si deve riconoscere un continuo materno apporto della Madonna a favore del suo grande devoto ed apostolo: egli è l’inviato ed il discepolo dell’Ausiliatrice. In cambio all’appoggio continuo che la Vergine prestava all’opera da Lei suscitata, don Bosco non ha cessato di lavorare per la gloria dell’Ausiliatrice facendo della sua vita un apostolato ininterrotto di questa devozione, i cui principali mezzi di diffusione sono stati:

· la novena a Maria Ausiliatrice, che ha prodotto sempre meravigliosi frutti;

· la medaglia di Maria Ausiliatrice di cui don Bosco ha distribuito moltissime copie. In casi di pericoli ed epidemie egli assicura che la medaglia e la fede in Maria Ausiliatrice preservavano dal male;

· la giaculatoria “Maria Auxilium Christianorum, ora pro nobis”. E’ impressionante la fede che don Bosco ha nell’efficacia di questa giaculatoria, tanto da arrivare ad affermare che quando si tratta di grazia spirituale, l’effetto è infallibile;

· la benedizione di Maria Ausiliatrice con la quale don Bosco ha ottenuto ogni genere di grazie e che ha cosparso di prodigi il suo cammino.

Deleidi
 aggiunge che tutto questo non è però sufficiente a don Bosco, così che comincia a costruire in Torino un santuario grandioso che battezza col nome di Maria Ausiliatrice e che viene consacrato il 9 giugno 1868. Egli lo edifica per ragioni di ordine pastorale ed apostolico e per una dimostrazione di pubblica gratitudine a Maria per le grazie che ha accordato specialmente al Paese (da ricordare è la problematica socio-politica del momento); ma la Basilica di Maria Ausiliatrice vuole anche rende gloria a Dio per le meraviglie compiute in Maria e, attraverso di Lei, in ogni cristiano.

Bertetto
 rileva che il culto verso la Madonna Aiuto dei cristiani, verso Colei che si invoca soprattutto quando la cristianità corre pericolo di morte, andava raffreddandosi e don Bosco approfitta di questa difficile ora che il papato sta passando, per farlo rifiorire. A questo scopo egli fonda anche un’arciconfraternita con questo nome, ma anche erige molti santuari in tutto il mondo, sempre sotto la potente protezione ed in onore della Vergine Aiuto dei Cristiani. Non contento di questo e della sua continua promozione del culto attraverso la predicazione, prepara numerosi scritti mariani, tra cui spiccano sei volumetti, redati in stile popolare, ma ricchi di solida dottrina, riguardo al senso ed alle prove del titolo Auxilium Christianorum. In tale titolo don Bosco vede la sintesi di tutta la storia vittoriosa della Chiesa, poiché esso esprime anzitutto l’aiuto e il patrocinio della Vergine in favore della Chiesa e del suo capo visibile, il Papa; ma esso è anche la sintesi della vita di ogni cristiano, perché presenta Maria come aiuto dei singoli cristiani in tutti i momenti e pericoli della vita e nel momento dell’agonia e della morte.

Bertetto
 ha individuato alcuni caratteri della devozione mariana di don Bosco. Essa è:

· illuminata. Per promuovere la devozione a Maria egli ne favorisce anzitutto la conoscenza: istruisce la mente con solida dottrina mariana, per infiammare il cuore di fervido e sincero amore;

· cristocentrica, perché è essenzialmente legata alla devozione verso Gesù eucaristico, al quale è strada. La Madre non si può separare dal Figlio, dal quale viene la vita, perciò la frequenza dei sacramenti della Confessione e della Comunione rimane sempre, secondo don Bosco, il modo migliore di onorare anche Maria;

· tradizionale. Per promuovere il culto mariano don Bosco non introduce nuove forme devozionali o nuove pratiche da raccomandare ai fedeli, ma si limita a proporre ed a sfruttare tutte quelle pratiche di cui la Chiesa si è servita nei secoli precedenti e si serve tuttora per alimentare nei suoi figli la devozione alla Madonna, onorata secondo i vari titoli litanici;

· integrale, perché non si esaurisce in alcuni pii esercizi e preghiere, ma esige la pratica integrale della vita cristiana.

Secondo Bertetto
 è lecito lodare la cattolicità di spirito con cui don Bosco ha scelto questo titolo mariano per esprimere e propagare la devozione di Maria, in quanto egli dimostra così la sua preoccupazione per i bisogni di tutta la Chiesa e di tutta la cristianità. Auxilium Christianorum è quindi un titolo non solo di valore individuale, ma soprattutto di indefettibile valore sociale, in ordine alla Chiesa intera e al suo capo, il Papa. Perciò, secondo il pensiero di don Bosco, il culto verso tale titolo deve prendere la forma di una associazione collettiva, universale, invece di essere semplice forma di pietà individuale. Esso è destinato ad essere non soltanto locale, ma deve estendersi a tutte le genti, di ogni lingua e paese, invadere tutto il mondo e camminare alla pari con l’Eucaristia; dall’altra parte la Vergine introdurrà questa devozione ovunque, essendo la pioniera di Dio.

4.2 - Una scelta mariana

Don Bosco è stato uno dei grandi tra i devoti di Maria e lo è stato in forma caratteristica, con una sua peculiare modalità, inserito esplicitamente nel vivo del movimento mariano più attuale e più incisivo per la Chiesa del suo tempo. Egli non inventa la devozione all’Ausiliatrice, ma si inserisce in una tradizione già antica e specifica sapendole dare un volto ed uno stile così particolari che da lui in poi l’Ausiliatrice è stata chiamata familiarmente anche “la Madonna di don Bosco”.

Facendo un’analisi degli anni in cui don Bosco opera, Brocardo
 sottolinea che il 1848 è un anno nodale nella storia del Risorgimento italiano, ma è anche un anno particolarmente difficile per don Bosco che si vede abbandonato da tutti i suoi collaboratori e dagli stessi giovani perché non vuole fare politica; ma anche gli anni che seguono
 sono segnati da drammatici avvenimenti che turbano profondamente l'animo dei cattolici.
 In questi momenti così difficili, la Chiesa si rivolge d’istinto a Maria, Madre Immacolata del Salvatore, vista soprattutto nella sua funzione di aiuto e presidio della cristianità combattuta, Auxilium Christianorum. E’ questo titolo che solleva fremiti di speranza e tiene viva l'attesa, quasi escatologica, di un qualche prodigioso intervento di Maria. Il nome di Maria Ausiliatrice, legato alle vittorie di Lepanto e Vienna, alla liberazione di Pio VII, si intreccia con quello di Maria Immacolata, diventa sempre più caro alla pietà del popolo e si impone all’attenzione dei Pastori della Chiesa.
 Questo è il clima che vive, l'Italia cattolica degli anni 60, ed è questo il clima che orienta, gradualmente ma decisamente, don Bosco verso il culto di Maria Ausiliatrice: l’Immacolata è vista sempre più come Ausiliatrice.

Nell’itinerario mariano di don Bosco, Joseph Aubry
 ha individuato tre tappe progressive negli interventi di Maria, tappe attraverso le quali egli scopre sempre più largamente la grandezza di Colei che si è fatta il suo aiuto, tappe che vanno tuttavia lette ed integrate in un più ampio contesto ed alla luce della straordinaria presenza di Maria nella sua vita.

Si può dire che, dall'inizio, è l’Ausiliatrice che si rivela don Bosco, ma un’Ausiliatrice che solo a poco a poco rivela il vero splendore del suo volto: Colei che è l'aiuto di don Bosco, dei suoi giovani, dei suoi salesiani. Don Bosco scopre un giorno definitivamente che Ella non è un'altra che l'Aiuto dei cristiani e di tutto il popolo cristiano in cammino.

1 - Nella prima tappa, cioè nel primo periodo della vita di Giovanni Bosco, all’origine della sua vocazione e missione, l’Ausiliatrice si rivela come la


“buona Pastora dei giovani”. Il sogno dei nove anni,
 più volte ripetuto anche in questo arco di tempo con nuovi dettagli,
 determina Giovannino nella ricerca della sua specifica missione, e Maria, serva di Cristo buon Pastore, è a lui indicata come Maestra, Guida e Madre dei “suoi giovani figli”.
 L'immagine di Maria Buona Pastora attraversa tutta la vita di don Bosco, fino al sogno missionario di Barcellona nel 1886.
 Il suo vantaggio è di situare subito Maria, da una parte, come serva di Cristo buon Pastore, e dall'altra come Maestra e Guida di don Bosco “pastore dei giovani”.

2 - Nella seconda tappa, all’origine cioè dell’opera salesiana concreta e delle due congregazioni salesiane, l’Ausiliatrice si rivela come la “buona Pastora Immacolata”.

Due serie di fatti sono significativi e segnano, successivamente, l'inizio dell'opera salesiana e la fondazione di due congregazioni: Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice. In primo luogo la Buona Pastora Immacolata si fa presente all'inizio dell'opera salesiana: l'8 dicembre 1841 essa manda a don Bosco il suo primo ragazzo, povero e abbandonato, Bartolomeo Garelli, e dopo un'Ave Maria fervente, don Bosco inizia con lui la sua opera evangelizzatrice. La festa dell'8 dicembre rimane definitivamente centrale nella sua metodologia pastorale e spirituale, coincidendo anche con la data dell'inizio delle sue opere più significative. Alcuni anni dopo, Maria manda a don Bosco un altro ragazzo, Domenico Savio, che si consacra a Lei l'8 dicembre 1854 (giorno della proclamazione del Dogma dell’Immacolata) come per significare che la Buona Pastora Immacolata prende sotto la sua protezione tanto i giovani senza grandi risorse spirituali quanto i giovani privilegiati dalla grazia perché tutti sono suoi figli.

In secondo luogo, l'Immacolata si fa presente all'origine delle due congregazioni salesiane. Domenico, dopo essersi consacrato a Maria l'8 dicembre 1854, fonda con i suoi amici nei mesi seguenti la Compagnia dell'Immacolata i cui membri, secondo il loro regolamento, «si dedicano intieramente al santo servizio di Maria». Questo gruppo porta l'ambiente degli studenti di Valdocco al punto di fervore che permette la fondazione ufficiale della Società Salesiana il 18 dicembre 1859: dei sedici giovani che s'impegnano con don Bosco quindici sono membri della Compagnia dell'Immacolata. D'altra parte, in questi stessi anni, un gruppo di ragazze, la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata, fondata il 9 dicembre 1855 da don Pestarino, fa la sua strada a Mornese (AL). La più attiva del gruppo si chiama Maria Domenica Mazzarello, con la quale don Bosco fonda, sedici anni dopo, l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Si può vedere in tutto questo delle pure coincidenze, ma vi si può anche vedere delle preparazioni provvidenziali, dove Maria Immacolata è stata attivamente presente.

Tutto questo però non basta a spiegare il perché don Bosco onora Maria nel suo privilegio di Immacolata, bisogna dire piuttosto che la presenza di Maria Immacolata è determinante nell’opera educativa di don Bosco:
 nei primi vent'anni del suo ministero sacerdotale egli è attratto dal volto dell’Immacolata e lo fa ammirare anche ai suoi giovani. Essa è un’Immacolata concreta, attuale, proprio la buona Pastora che egli già conosce; ed Ella stessa interviene e gli fa capire che questo suo mistero interessa il compimento della missione salesiana.
3 - Nella terza tappa, all’origine dell’espansione mondiale dell’opera e della Famiglia Salesiana a servizio della Chiesa, la buona Pastora Immacolata rivela il suo volto definitivo di Ausiliatrice della Chiesa.

A partire dal 1862, il volto della buona Pastora acquista, agli occhi di don Bosco, i suoi tratti definitivi, quelli dell'Ausiliatrice: durante i venticinque ultimi anni della sua vita, egli invoca e fa invocare l'Aiuto dei cristiani dietro ordine di Maria stessa.
 L'orizzonte si è, così, allargato: la “Madonna di don Bosco” è una Madonna universale.

Nel maggio 1862 don Bosco racconta il famoso “sogno delle due colonne”
 che, afferma Brocardo,
 può essere stato influenzato dalle celebri apparizioni di Maria Ausiliatrice nei pressi di Spoleto, avvenute due mesi prima. Le città dove i fatti di Spoleto hanno risonanze più immediate e profonde, sono Roma, capitale del mondo cattolico, e Torino giovane capitale d'Italia. A Roma, lo stesso Pio IX, già arcivescovo di Spoleto, seguiva da vicino lo sviluppo degli eventi, mentre a Torino, tra gli spiriti più interessati alle apparizioni di Spoleto, era don Bosco.

Anita Deleidi
 fa notare che Pietro Brocardo e Pietro Stella in diversi e documentati studi hanno ben delineato i motivi che hanno portato don Bosco, negli ultimi venticinque anni della sua vita alla scelta dell’Ausiliatrice. Per concomitanze storiche, per interventi straordinari, per ragioni di ordine pratico, di ordine pastorale ed apostolico, per il suggerimento e l’approvazione di benefattori e del Papa, per tanti altri fattori concomitanti letti alla luce di un profondo dialogo personale con lo Spirito Santo, don Bosco approda, dunque, intorno al 1862 al culto definitivo di Maria quale Ausiliatrice dei cristiani. Rapidamente, di conseguenza, la fisionomia di Valdocco si orienta verso questa nuova luce, anche se è bene tener presente un’affermazione di Carlo Colli:
 «Per don Bosco, Maria, al di là dei titoli con cui l’ha invocata, non è solo oggetto di venerazione e di fede: è un’esperienza vitale (…). Chi considerasse don Bosco come il propagatore di una particolare devozione a Maria, invocata come Aiuto dei cristiani (…), resterebbe fuori della verità, non riuscendone a percepire che l’aspetto più superficiale. Neppure la coglierebbe nel suo aspetto centrale chi vedesse in don Bosco solo l’araldo, il profeta autenticato da Dio, di una devozione a Maria che meglio interpretava i segni dei tempi e le esigenze del popolo di Dio».

Con Joseph Aubry
 ed Anita Deleidi
 si può concludere che, accostando la figura di don Bosco, si nota subito una realtà intrascurabile ed evidente che connota tutta la sua vita: quella di un prete educatore nella cui vita la Madonna «ha fatto irruzione, concretamente e carismaticamente». In particolare egli ha riconosciuto nell’Ausiliatrice il volto della Signora che aveva dato inizio alla sua vocazione nel sogno fatto verso i nove anni e ripetutamente ha affermato che «Maria è la fondatrice e sarà la sostenitrice delle nostre opere».
 La scelta dovuta alla concomitanza di vari fattori umani e soprannaturali dell’Ausiliatrice, Madre che aiuta e comprende, segno di vittoria contro il peccato e aiuto nella lotta quotidiana, ha inciso significativamente nell’opera educativa di don Bosco che considera la presenza di Maria indispensabile per la crescita cristiana del giovane. Proprio come in don Bosco è verificabile una progressiva maturazione del senso della Chiesa, così nella sua devozione mariana si nota il graduale passaggio dall’importanza di tale devozione in ordine alla salvezza individuale a quella in ordine alla salvezza di tutta la Chiesa, di tutti i credenti in Cristo. Nella sua concezione mariana circa il ruolo dell’Ausiliatrice risalta, infatti, chiaramente l’aspetto della maternità ecclesiale.

Brocardo
 afferma che, come si è visto, don Bosco approda definitivamente al culto di Maria Ausiliatrice nel 1862, tanto che poi Maria Ausiliatrice è diventata la “Madonna di don Bosco” e quindi “la Madonna della Famiglia Salesiana”, ma questo punto di arrivo è ancora un punto di partenza. Il 1862 è, infatti, anche l'anno in cui prende corpo nella mente di don Bosco l'idea di costruire una chiesa «degna e grandiosa in onore di Maria Ausiliatrice». Come tutte le imprese più care a don Bosco, anche questa è iniziata molto tempo prima ed è l'arrivo di una lenta evoluzione che ha finito per imporsi con l'urgenza delle cose necessarie scritte nei “segni dei tempi” e volute da Dio, motivate da un insieme di ragioni:

· Ragioni di ordine pratico ( La chiesa di S. Francesco di Sales è diventata insufficiente per la popolazione dell'oratorio e bisogna costruirne una più grande. Questo, però, è anche il momento in cui, assestata l'opera degli oratori, don Bosco comincia a guardare alla Congregazione come ad un universo in espansione inarrestabile e comincia a pensare alla “chiesa madre” della Congregazione.

· Ragioni di ordine pastorale ed apostolico ( A toccare profondamente la sensibilità sacerdotale di don Bosco sono anche tanti altri motivi quali: l'interesse spirituale del popolo, le urgenze pastorali ed apostoliche della chiesa locale e tanti giovani in pericolo da salvare.

· Dare a Maria Ausiliatrice una dimostrazione di pubblica gratitudine per le grazie accordate ai vari paesi del Piemonte, dove sono stati meno sensibili i guasti che le guerre di indipendenza stavano facendo nelle altre regioni.

· L'influsso delle apparizioni di Spoleto. ( Esse sono l’argomento del giorno, il nome dell’Ausiliatrice corre sulle bocche di tutti, lo si respira nell’aria. Don Bosco non è insensibile al richiamo della storia,
 tanto che nei giorni della consacrazione della chiesa di Maria Ausiliatrice, le apparizioni di Spoleto sono evocate in una delle eleganti epigrafi latine composte su indicazione di don Bosco stesso.

· Il suggerimento e l'approvazione dei suoi benefattori. ( La Confraternita di Maria Ausiliatrice
 conta numerosi membri della nobiltà torinese tradizionalmente fedeli alla Chiesa e tra essi ci sono grandi benefattori di don Bosco che sono felici della scelta del titolo di Auxilium Christianorum.

· II bisogno che la Vergine aiuti ognuno a conservare e difendere la fede cristiana. ( Un giorno don Bosco, dopo aver lasciato che un gruppetto di giovani che gli stavano accanto, si sbizzarrisse nel suggerire il titolo da dare alla futura chiesa, dice chiaramente che essa viene dedicata a Maria Ausiliatrice,
 in quanto la sua costruzione è fondata sulla certezza che tanto maggiori sono le difficoltà tanto maggiore dev’ssere la fiducia in Maria Ausiliatrice perché Lei è la “Madonna dei tempi difficili” e non lesina il suo aiuto a chi è nel bisogno.

· II gradimento e l'incoraggiamento di Pio IX. ( All'origine della scelta fatta da don Bosco c'è anche l'intervento autorevole del Papa Pio IX
 che è informato per primo e direttamente da don Bosco non solo della costruzione della nuova chiesa, ma anche della scelta del titolo di Ausiliatrice,
 e che spedisce un'offerta di 500 franchi.
 L'approvazione del Papa ha per don Bosco il significato dell'approvazione stessa di Dio: all'origine sia della Basilica che del titolo di Auxilium Christianorum sta non l'uomo don Bosco, ma la persona del Vicario di Cristo, il Papa.

· Le visioni (sogni) profetiche ed anticipatrici di don Bosco che sono la proclamazione solenne della volontà di Dio nella sua vita e nella sua missione. 
 ( A guidarlo sono lo Spirito Santo e Maria Ausiliatrice, che lo confermano nel suo carisma di fondatore, gli infondono una fiducia incrollabile nella Provvidenza Divina, spiegano l'audacia delle sue imprese e lo sostengono nelle ore difficili della vita; anche se c’è da sottolineare, conclude sempre Brocardo,
 che se don Bosco opera come se tutto dipendesse da Dio e da sua Madre, è comunque vero che opera come se tutto dipendesse da lui, spesso fra difficoltà di ogni genere.

Brocardo
 aggiunge che la costruzione e la presenza del Tempio di Maria Ausiliatrice in Torino-Valdocco ha una portata incalcolabile nella storia della Famiglia Salesiana in quanto essa è diventata il cuore ed il centro della Congregazione, la “Chiesa madre” dei salesiani, ma è stata importante anche per la Chiesa stessa. Il fatto poi che don Bosco è passato per la sua costruzione ha fatto di lui il più grande apostolo di Maria Ausiliatrice di tutti i tempi proprio perché tale esperienza è colma di soprannaturale: è, infatti, quasi impossibile dire con parole umane ciò che il tempio di Valdocco ha rappresentato nella vita intima di don Bosco; ciò che ha rappresentato e rappresenta nella storia della Congregazione; ciò che rappresenta, tramite i membri della Famiglia Salesiana, nella pietà mariana della Chiesa universale. Le pagine più belle della sua epopea sono scritte dall'Ausiliatrice e da don Bosco: Maria si è praticamente costruita la sua casa contro ogni previsione umana, anche se don Bosco, guidato sì dall'Alto, cammina con i piedi in terra e da uomo pratico quale è ha fatto bene i suoi calcoli prima di avviare i lavori. Si è assicurato l'appoggio finanziario di persone influenti e facoltose, si è dato da fare.
 I lavori iniziano dal nulla, don Bosco non si risparmia, ma qualcuno nell'ombra opera con lui e per lui: Maria Ausiliatrice. E’ cominciato così quel “lavoro a due” tra don Bosco e Maria Ausiliatrice, quel fare le cose insieme, quella misteriosa cooperazione che, se ha origini che risalgono al primo sogno, ora si è fatta più forte, più continua, e quasi irresistibile. La costruzione materiale del tempio si arricchisce ogni giorno di fatti portentosi che lasciano, spesso, lo stesso don Bosco sorpreso e stupefatto.
 Egli impartisce la benedizione di Maria Ausiliatrice, esorta i devoti ad onorarla con la santità della vita e con qualche elargizione per il suo tempio, e Maria ascolta: i malati guariscono, i problemi si risolvono, le guarigioni spirituali si moltiplicano; è evidente che l'Ausiliatrice fa credito al suo servo fedele che, da parte sua, considera particolarmente portentosa l’edificazione portata a termine in soli tre anni.

La coscienza popolare non tarda a scoprire questa meravigliosa intesa tra Maria Ausiliatrice e don Bosco, il legame inscindibile che li unisce: don Bosco è veramente il “santo di Maria Ausiliatrice” e Maria Ausiliatrice è veramente la “Madonna di don Bosco”, anche se, nella sua umiltà, don Bosco non finisce di dire che non c'entra e che chi fa tutto è l'Ausiliatrice.

Il tempio di Maria Ausiliatrice a Valdocco non è, quindi, una chiesa parrocchiale eretta in vista di un servizio locale, ma è un luogo mariano di culto a raggio cittadino, nazionale e mondiale, aperto alle esigenze spirituali e apostoliche più universali tanto da diventare, di fatto, il luogo sacro della presenza protettrice di Maria Aiuto dei Cristiani.

Quali che siano le motivazioni concrete alle origini della scelta del titolo Auxilium Christianorum, già di per sé carico di storia e di una urgente attualità per le congiunture socio-religiose, sembra che ciò che per don Bosco è determinante sia il fatto d'aver sperimentato, giorno dopo giorno, che Maria si è costruita questa “sua casa” nelle zolle dell'Oratorio e ne ha preso possesso per irradiare da lì il suo patrocinio.

4.3 - Il quadro di Maria Ausiliatrice

Paola Farioli,
 facendo un analisi del quadro di Maria Ausiliatrice  ideato da don Bosco, nell’approfondimento storico nota che, benché il titolo Auxilium Christianorum risalga alle litanie pre-lauretane del 1524, la storia dell’iconografia dell’Ausiliatrice si dispiega dai primi secoli dell’era cristiana ad oggi, attraverso vari modelli. All’inizio il culto di Maria come “aiuto” non è stato legato ad un’immagine precisa, ma a diversi tipi iconografici, di cui alcuni ricorrenti, e ciascuno porta in sé l’espressione di particolari intuizioni di fede trasformate ben presto in devozioni mariane che, legate ad episodi prodigiosi e vissute all’inizio per semplice religiosità popolare, nel tempo hanno rivelato radici teologiche più profonde e complete. La raffigurazione dell’Ausiliatrice ha, quindi, origini molto antiche e offre diverse rappresentazioni nate appositamente per questo titolo o per titoli affini (es. Madonna dell’Aiuto, del Soccorso,…) oppure tratte da immagini precedenti alle quali, per qualche motivo o qualche grazia particolare, veniva attribuito il titolo in una delle sue forme (Auxilium, Audiutrix, Advocata Christiamorum). Tradizionalmente queste immagini, e il relativo culto, sono associate a situazioni di pericolo fisico o spirituale e molte sono legate a battaglie di eserciti cristiani contro musulmani, eretici, infedeli (di cui le più famose sono le vittorie di Lepanto e Vienna).

Benché oggi la “Madonna di don Bosco” sia diventata il tipo più diffuso e conosciuto di Ausiliatrice, l’iconografia di quest’ultima non era così omogenea neanche nell’Ottocento. Data la precaria situazione socio-politica ed ecclesiale, la “Madonna dei tempi difficili” ha preso campo in modo particolare, sviluppandosi molto a Roma come culto, sulla scia della personale devozione di tutti i Papi del secolo (da Pio VII a Leone XIII). Il titolo, le immagini e il culto si legano, quindi, strettamente agli eventi storici.

La devozione mariana di don Bosco è sempre stata, come si è già visto, di ampio respiro e non ristretta ad un solo titolo o ad un’immagine, tuttavia, egli comincia a manifestare l’opzione particolare per l’Ausiliatrice verso il 1862 e, nel 1865, prende maggiore concretezza grazie anche all’inizio della costruzione vera e propria della basilica di Torino ed alla commissione della sua grande pala a Tommaso Lorenzone
 tanto che, tutto questo, fa diventare l’opzione di don Bosco per l’Ausiliatrice irreversibile, perché legata a monumenti perenni che rendono duratura e significativa anche la raffigurazione della Vergine venerata con tale titolo.

Già alla sua origine, nel pensiero di don Bosco, l’icona di Maria Ausiliatrice contiene un forte ed esplicito spessore teologico, ma serba anche altre intuizioni: come accade spesso per le immagini sacre che, pur venendo valutate come stereotipi fissi nel contenuto e nell’estetica, in realtà crescono con le generazioni umane a cui si rivolgono perché vengono studiate, approfondite e meglio comprese, anche per la pala dell’Ausiliatrice accade la stessa cosa.

Secondo Stella,
 la “Madonna di don Bosco” ha, nel quadro del Lorenzoni che sovrasta l'altare maggiore della basilica di Torino, la sua rappresentazione classica riconosciuta in tutto il mondo ed esprime bene il sentimento intimo di don Bosco, lo stato d'animo dei cattolici in lotta e bisognosi di sicurezza, e soprattutto la posizione di Maria Regina e Madre della Chiesa.

Il grande quadro è stato ideato da don Bosco stesso che nella sua mente pensa a qualcosa di più splendido e grandioso, tanto che, quando nel 1865 ne da incarico al pittore, sbalordisce tutti coloro che sono presenti per il suo progetto tanto ardito,
 ed anche se poi il quadro è stato ridotto a proporzioni possibili, l’idea ispiratrice è rimasta
 e dopo tre anni di lavoro esso è stato collocato al suo posto.

Bertetto
 specifica che, quando don Bosco cerca di far dipingere l’immagine dell’Ausiliatrice dei cristiani, la vuole incoronata e col Figlio tra le braccia. Non è inginocchiata per supplicare, ma è in piedi, sicura di se stessa come di suo Figlio. Attorno a Lei ci sono coloro su cui Ella regna: gli angeli, gli apostoli, i martiri, i profeti, le vergini e i confessori. In basso sono posti tutti gli emblemi delle sue grandi vittorie; tutti i popoli del mondo prostrati levano verso di Lei le mani, chiedendo aiuto. La vergine è, quindi, presentata in alto, sulle nubi, immersa in un mare di luce e le fanno corona diversi gruppi di angeli che la riveriscono come Regina.

Paola Farioli
 nota che Maria è glorificata con due corone: la corona di stelle ed il diadema regale.

Le stelle come segno di trascendenza e di vicinanza alla divinità erano usate già nelle civiltà antiche, in Egitto e in Mesopotamia, proprio per il fascino misterioso che scaturisce da esse e per la grandiosa testimonianza che danno al loro Creatore; per la bellezza e per l'insondabile armonia dell'universo sono anche assunte come segno di saggezza e perfezione.

Le dodici stelle poste sul capo della donna dell'Apocalisse
 hanno alcune possibili interpretazioni: possono rappresentare le dodici tribù d'Israele o anche i dodici Apostoli, col significato della totalità dei redenti che fanno corona alla donna; oppure i dodici segni dello zodiaco, simbolo della perfezione cosmica rotante attorno alla donna.

Nel quadro della basilica di Torino le stelle hanno sei punte. Questo è un attributo mariano, tratto dai sarcofagi dei primi secoli cristiani. La stella a sei punte, già simbolo della casa di Davide da cui discende il Messia, riporta al mistero dell'Incarnazione, anche perché costruita con due triangoli intersecati l'uno nell'altro; nell'antichità fu attribuita come simbolo a Maria, luogo d'incontro tra Cielo e terra.

Anche se poco visibili, nell'immagine voluta da don Bosco le dodici stelle sono un particolare da non dimenticare, perché è quanto vi rimane dell'iconografia dell'Immacolata; dietro a questo simbolo egli vuole raccogliere probabilmente tutta la spiritualità legata al dogma appena emanato che, oltre ad essere tipica del tempo, gli appartiene profondamente in quanto propone sempre sia la spiritualità dell'Ausiliatrice che quella dell'Immacolata, anche sovrapponendole.

Corona d'oro e scettro sono, poi, segno della sovranità ed in un sistema sociale monarchico avevano una grande pregnanza ed erano di immediata comprensione per tutti. La corona, comunque, acquista nei secoli un potenziale simbolico molto forte, diventando, come attributo del sovrano, immagine del popolo intero e quindi tesoro per eccellenza. C'erano diversi tipi di corone, tutte segno di dignità e prestigio. La corona d'oro ornata di preziosi è propria delle divinità e porta in sé il significato del sole e della pienezza di potere. Nella Bibbia essa equivale alla dignità del re ed alla prosperità della nazione, infatti la caduta della corona dal capo del sovrano assume il significato di rovina o maledizione per tutto il regno.
 La corona, quindi, è un segno di reciproca appartenenza, l'oggetto che suggella il patto tra il popolo e il re.

Tanto la corona del Bambino, quanto quella della Madre, sono di tipo regale;
 tale scelta può avere un significato teologico: mentre l'imperatore governa l'insieme di diversi popoli distinti e magari soggiogati; il re, unico capo di un unico popolo, appartiene alla sua nazione che si riconosce in lui quasi come in un padre. La Bibbia concepisce il legame tra il re e il popolo come vitale ed indissolubile, parallelamente a quello che lega l'unico gregge all'unico Pastore.

Sia la corona di Maria che quella del Bambino sono sormontate al centro da una stella. Come attributo di Cristo, la stella significa anche divinità e compimento della salvezza perché Gesù è “stella del mattino”, astro che sorge da Oriente portando la speranza di un nuovo giorno,
 mentre il titolo mariano Stella Maris vuole significare orientamento: Maria è Colei che guida al porto sicuro.

Anche il bastone prezioso, lo scettro, è insegna regale di potere e di governo.

La simbologia del bastone, legata anche alla magia, al giudizio, all'investitura dei sovrani, ai miti e alle favole, è vastissima e trasversale a diverse epoche e culture, ma si riferisce sempre ad un agire effettivo: è lo strumento attraverso il quale ciò che viene deciso diventa operativo.
 Più volte poi la Bibbia si riferisce allo scettro come ad uno strumento del governo del Regno di Dio.

Questo senso attivo del segno, simbolo di chi compie un'opera, ha particolare significato nell'iconografìa dell'Ausiliatrice, la quale si manifesta come una Regina che opera concretamente per il suo popolo; anche nel senso pastorale del termine, lo scettro di Maria diventa simile al bastone del Buon Pastore. Non si tratta, quindi, di una Madonna contemplante, orante, ma che agisce, e questo rientra perfettamente nella spiritualità di don Bosco che nella sua percezione vede la Vergine come una Madre che guida, protegge, addirittura combatte per i figli, accanto ai quali è presente in modo costante.

Lo scettro nella mano destra di Maria si riferisce dunque ad un mandato ricevuto da Dio, attraverso il quale la Regina Madre assume e condivide col Figlio l'azione regnante che sarebbe propria del Cristo Re.
 In questo attributo appare chiaramente la “Vergine potente” di cui parla don Bosco nella sua famosa preghiera dedicata all’Ausiliatrice.

Farioli
 afferma che, in altre parole, i due segni si possono riassumere nel seguente modo: la corona esprime chi è Maria, la sua dignità elettiva, mentre lo scettro definisce ciò che lei fa, la sua funzione nel piano della salvezza, ma nota anche che i simboli regali dell'Ausiliatrice non si esauriscono nella corona e nello scettro, bensì, anche la posizione della Madre rispetto al Figlio è un altro simbolo fortemente biblico. Mentre per una mamma sarebbe più logico tenere il suo bimbo col braccio destro, Maria Regina lo tiene a sinistra, venendo così a trovarsi alla destra del Re,
 la posizione che era delle regine: Maria è, quindi, Regina anche del Cielo, cioè dell'intero Regno del Figlio, ma se non fosse Madre di Cristo, Maria non sarebbe né Regina né potente.

Con la destra Maria, quindi, tiene lo scettro mentre con la sinistra tiene il Bambino che ha le braccia aperte. Rappresentare Gesù a braccia aperte, in questo tipo di immagini, non è molto consueto, perché il Bambino-Re in genere ha la mano benedicente, oppure tiene in mano il libro o il rotolo o il globo. Si tratta dunque di una scelta simbolica precisa per sottolineare la gratuità con cui Gesù si dona a noi: don Bosco stesso lo spiega, nelle sue descrizioni del quadro, come segno dell'elargizione di grazie e di amore, offre cioè le sue grazie e la sua misericordia a chi fa ricorso a sua Madre.

Sopra la testa della Madonna c’è la Colomba con le ali distese, simbolo dello Spirito Santo, e, più in alto, l’occhio di Dio che irradia tutto con una luce vivissima. Attorno e in basso, poi, ci sono gli apostoli e gli evangelisti. Pietro, con le chiavi in mano, e Paolo, con la spada, occupano nel quadro il posto principale dopo quello della Madonna. L’uno e l’altro stendono il braccio verso di Lei, quasi ad invocare il suo aiuto e al sua protezione. Dietro di loro stanno i quattro evangelisti con i relativi simboli: a destra Luca seduto sul toro (il suo vangelo comincia col sacrificio del sacerdote Zaccaria), sopra Matteo coperto di un manto bianco e con in braccio un bambino (egli comincia il suo vangelo con la generazione umana di Gesù), a sinistra Marco seduto sopra il leone (che ricorda il deserto, da cui viene la «Voce che grida: preparate la via del Signore»), poi in alto è Giovanni e accanto a lui da una nube spunta un’aquila (che ricorda il suo alto volo in Dio: «In principio era il Verbo…»). Gli apostoli, in diversi atteggiamenti, sono ai piedi di Maria e portano gli strumenti del loro martirio. In fondo al dipinto, tra gli apostoli Pietro e Paolo, c’è la città di Torino con il suo santuario dell’Ausiliatrice in primo piano e all’orizzonte il colle di Superga col tempio della Vergine.

Farioli
 chiarisce che la basilica di Superga sorge su un colle di Torino, dunque l’averla rappresentata all’orizzonte del paesaggio di fondo del quadro è in sé un elemento realistico. Posta in lontananza rispetto alla basilica dell’Ausiliatrice, vuole significare la continuità della devozione dei torinesi alla Madonna. La scelta di Superga, invece che della Consolata, è fatta soprattutto per i valori simbolici che esplicita e che sono cari a don Bosco stesso: Superga, infatti, oltre ad appartenere alla memoria della dinastia dei Savoia, è legata ad una di quelle “vittorie di Maria” a cui si riferisce il culto dell’Ausiliatrice. Terminata nel 1718, è stata eretta da Vittorio Amedeo II come ex voto per la battaglia sostenuta contro i francesi il 7 settembre 1706 ed insperabilmente vinta. La basilica dell’Ausiliatrice, inoltre, è raffigurata con la fabbrica dell’oratorio di S. Francesco di Sales così com’era nel 1868 e, anche se in realtà non erano così isolate, la zona di Valdocco era all’epoca l’ultima periferia della città.

Secondo la descrizione fatta da don Bosco, il quadro è un’efficace raffigurazione del titolo Maria Madre della Chiesa ed è una grande pagina di catechesi mariana: Maria, in quanto Madre del Figlio di Dio, è la Regina del Cielo e della terra, la Chiesa tutta, rappresentata dagli apostoli e dai santi, l’acclama Madre e Ausiliatrice potente.

Secondo Brocardo,
 questo quadro è la pagina più densa della teologia di don Bosco sull’Ausiliatrice, che è teologia della Chiesa e dalla Chiesa: Chiesa-Maria; Maria-Chiesa. La visione Ecclesiotipica è decisamente prevalente in don Bosco, anche se mai disgiunta da quella Cristotipica: mai egli ha separato il culto di Maria da quello assolutamente unico e determinante di Gesù Eucaristico.

Sempre Farioli
 afferma che, per comprendere l’immagine del quadro di Maria Ausiliatrice presente nella Basilica di Torino nel suo simbolismo così “istituzionale”, bisogna leggere la scelta di don Bosco come volontà di porre un segno certo, stabile e rassicurante, in un’epoca turbolenta, percepita da lui come di grave minaccia per la Chiesa. Questa sua scelta non era di per sé obbligata e l’opzione per il titolo è di certo fortemente influenzata dal suo primo viaggio a Roma, nel 1858, quando don Bosco constata più direttamente quanto la devozione all’Ausiliatrice sia collegata alla difesa della Chiesa, del Papa e dei cristiani. Egli visita diverse chiese dove questo culto è fervente, ne vede e venera le immagini eppure non prende ispirazione da nessuno di quei modelli, che pure portano in sé quello stesso significato ecclesiale e papale.

Farioli
 si ferma ad analizzare anche gli spunti spirituali che emergono dalle immagini ed arriva alla conclusione che non sono diversi da quelli ricorrenti negli scritti di don Bosco, rilevati già da molti studiosi.

L'immagine di Maria Ausiliatrice si rifrange in tre principali icone teologico-spirituali: l'Immacolata, la Madre, il Presidio della Chiesa.

La lotta escatologica, di cui Maria Immacolata Ausiliatrice è paladina, è propria di tutta la Chiesa e di ciascun cristiano. Il termine “escatologica” non va inteso come “fine del mondo”, ma è usato per definire la battaglia estrema che però è in atto anche ora, il combattimento per eccellenza, la lotta ultima contro il male, l'unica che determina la salvezza o la perdizione dell'uomo. Si tratta di una battaglia da combattere già in questa vita, per giungere al suo culmine nel momento della morte e la cui posta in gioco è il Cielo, il Paradiso. Questa battaglia chiede a ciascun credente di schierarsi in modo chiaro, come ha fatto Maria la cui presa di posizione è inequivocabile, e coinvolge la libertà personale e la scelta definitiva per Dio; è la lotta di cui Maria chiama a prendere coscienza attraverso gli attributi visivi dell'Immacolata: l'esile e potente piede che schiaccia il serpente e la testa gloriosamente coronata di stelle, diventano per il cristiano un simbolo di grande speranza ed un incentivo alla determinazione personale.

Il potere di vincere il male è dato a Maria dalla sua perfetta santità. Nell'icona bianca e celeste dell'Immacolata e in quella luminosa dell'Ausiliatrice questa perfezione, fonte di forza e di nobiltà, si chiama purezza. Nell'unione con Dio, e dunque anche nella vita morale, la pura bellezza di Maria diventa per i giovani un modello da imitare per avere la forza interiore e concreta di superare questa battaglia. La purezza è anche fonte d'amore: l'Ausiliatrice è, infatti, Madre amorevole perché pura nel suo amore totalmente oblativo, nella donazione completa di sé: la Madre, come il Cristo, è votata interamente al bene dell'umanità. L'atteggiamento della Madre è quello del dono gratuito e preventivo che non pretende di essere corrisposto.

L'Ausiliatrice ha in mano Gesù, l'amore più grande di Maria: il suo stesso cuore. L'atto è senz'altro di dono: il Bambino, che pare buttarsi in avanti a braccia aperte, è nello stesso tempo donato dalla Madre e accogliente per i fratelli. Tutti gli abbracciati da quelle piccole braccia diventano così figli di Maria e quindi sono posti sotto la sua protezione.

Maria Ausiliatrice è poi Presidio della Chiesa; la Chiesa è la comunione dei Santi, il Corpo di Cristo rappresentato nel quadro dal suo nucleo originario: i primi testimoni e seguaci di Gesù diventano segno della totalità dei salvati che, attraverso il peregrinare nella storia, costruiscono il Regno, destinato a durare per l'eternità. Maria è incoronata Regina potente di questo Regno: è posta alla destra del Re a difesa della Chiesa fondata su Pietro e sugli Apostoli, sulla loro parola e sul loro sangue; è aiuto di tutti i cristiani. A Lei è dato lo scettro, il potere di agire direttamente compiendo azioni di salvezza, e non solo intercedendo presso il Figlio.

Maria Ausiliatrice è Madre della Chiesa perché, genitrice del Corpo di Cristo, che continua a generare e guidare in mezzo alle insidie del mondo: ne consolida la gerarchia, che è centro di unità; ne sostiene i martiri, che ne sono seme fecondo; ne educa i santi, che sono gli edificatori del Regno; ne rallegra gli angeli, che glorificano in Lei le grandi opere di Dio; e ne protegge il popolo, piccolo ed indifeso, abbandonato a Lei come un fanciullo. L'Ausiliatrice si schiera dalla parte di chi si trova ad attraversare quel piccolo mondo oscuro che nel quadro è rappresentato ai suoi piedi: è Lei che ha posto in mezzo a quella valle la costruzione della basilica di Valdocco.

E’ nel momento dell'estremo pericolo, quando la Chiesa sta perdendo, quando la Verità sta per essere cancellata ed i piccoli stanno per essere travolti, che, nel segno dello scettro, la Regina si erge «come esercito spiegato»,
 a protezione degli oppressi; oppure opponendo una tenace e silenziosa, ma invincibile, resistenza al male. Maria assume così l'atteggiamento proprio di Dio, quello di una paternità che Egli ha mostrato fin dall'Antico Testamento, attraverso l'esperienza di figure come Abramo, Mosè, Davide, ed anche di donne come Giuditta o Ester: in tutti i pericoli narrati dalla Bibbia, infatti, l'intervento di salvezza di Dio è riservato a chi si trova in condizioni di inferiorità a grave rischio della vita e, ingiustamente perseguitato, si abbandona al proprio Padre con la fiducia di un bambino. Ad essere in primo piano è dunque la salvezza dei figli e non la distruzione dei nemici. L'umile fa così una forte esperienza di salvezza elargita gratuitamente da Dio per amore paterno-materno che l'Ausiliatrice rende particolarmente attivo nel momento estremo di maggior bisogno; il massimo della sua azione, infatti, si esprime nella salvezza eterna.

Dal punto di vista pastorale, proprio attraverso l'elemento della potenza dell'Ausiliatrice, si delinea una spiritualità che, a imitazione di Maria, si esprime nell'amore concreto e fattivo ai giovani più bisognosi, “i più pericolanti”, come diceva don Bosco.

L'Immacolata schiaccia il serpente, la Madre ama e dona il cuore, la Regina governa e gestisce lo scettro; queste immagini mariane di don Bosco sottintendono un concetto di attività: queste Madonne lavorano, fanno qualcosa di concreto per il Regno di Dio.

Sul dato di fatto che Maria agisce, s'innesta una concreta spiritualità dell'azione, del lavoro, dell'impegno nella storia, del sacrificio personale senza risparmio a favore dei figli. Questo comprende da una parte l'accettare con determinazione eventuali battaglie in loro favore, dall'altra il saper portare i fardelli con serenità e fiducia nella Provvidenza, anche quando sono pesanti.

4.4 - Un monumento vivo all’Ausiliatrice

Espressione particolare e significativa della devozione di don Bosco all’Ausiliatrice, soprattutto della sua gratitudine per le grazie accordate ai suoi fedeli, di cui la Basilica di Valdocco è manifestazione, è la fondazione dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872).

Quando l’opera di Giovanni Bosco in favore della gioventù maschile ha già raggiunto un considerevole sviluppo, nel piccolo e sperduto paese di Mornese (AL) nasce, nel 1855, un’associazione di giovani ragazze che porta il titolo di Figlie dell’Immacolata Concezione, dalla quale nascerà poi l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice affinché faccia per l'istruzione e l’educazione delle giovani quello che i salesiani facevano per i ragazzi.

Brocardo
 specifica che anche all'origine di questa grande istituzione di don Bosco ci sono ispirazioni dall'alto. L'aiuto di Maria nella fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice è veramente straordinario. C'è un dialogo tra don Bosco e don Cerruti molto significativo in proposito: «Dunque - dice Don Cerruti - lei vuole fondare una congregazione di suore? Don Bosco: Vedi, la rivoluzione si serve delle donne per fare un gran male e noi, per mezzo loro, faremo un gran bene! Ed aggiungeva che avrebbero avuto il nome di Figlie di Maria Ausiliatrice perché voleva che il nuovo istituto fosse anch'esso un monumento di perenne riconoscenza per i singolari favori ottenuti da sì buona Madre».
 Queste parole rivelano la stima di don Bosco per la donna e la sua convinzione del ruolo che ella esercita, sia in bene come in male, nei destini del mondo. Vuole che le donne sulle quali fa affidamento siano, nei secoli, un monumento perenne di riconoscenza a Maria Ausiliatrice, la benedetta fra tutte le donne. Monumento vivo, non decorativo, costituito da vergini, consacrate, apostole, testimonianze e trasparenze vive della Madre di Dio per tante giovani povere da educare e salvare. Don Bosco è sempre stato fiero di questa istituzione che rende onore a Maria e irradia nel mondo splendore di santità.

Don Bosco offre, quindi, due monumenti a Maria Ausiliatrice: un monumento-tempio ed un monumento vivente di donne consacrate. Maria Ko
 ed Anita Deleidi
 aggiungono che mentre uno acclama “gloria”, l’altro dice “grazie”: del primo, il monumento-tempio, don Bosco afferma infatti che «ogni pietra, ogni ornamento segnala una grazia»,
 esso cioè rende gloria a Dio per le meraviglie compiute in Maria e attraverso Lei in ogni cristiano; mentre del secondo, il monumento-Istituto, don Bosco dice che ogni Figlia di Maria Ausiliatrice esprime un grazie a Maria e quindi, tale Istituto, rende gloria a Dio facendo memoria viva nei suoi membri della presenza di Maria nella loro vita di consacrazione e di apostolato.

La spiritualità mariana delle Figlie di Maria Ausiliatrice ha, quindi, la sua origine e la sua ragione di essere nella spiccata devozione mariana di don Bosco e di madre Mazzarello. Nel giorno della sua nascita, infatti, l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice riceve dal fondatore un nome ed un simbolo: «Abbiate come gloria il vostro bel titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, e pensate spesso che il vostro Istituto dovrà essere il monumento vivo della gratitudine di don Bosco alla gran Madre di Dio»,
 anche se c’è da dire che don Bosco non dà una spiegazione esplicita del perché usa il simbolo del “monumento”, ma preferisce lasciarlo aperto, carico di dinamismo spirituale, di fascino fecondo e di potenzialità insospettata.

Sicuramente don Bosco condivide con la cultura del suo tempo una particolare sensibilità all’immagine del “monumento”, tuttavia, secondo la Ko,
 non sembra improbabile che, assumendo quest’immagine, egli l’abbia collegata con il pensiero del “tempio”, ed in concreto alla basilica di Maria Ausiliatrice consacrata nel 1868, pochi anni prima della fondazione dell’Istituto.

Innalzare un monumento, in qualunque modo questo avvenga, è sempre un illustrare ciò che afferma il Cantico dei Cantici quando dice che «l’amore è più forte della morte»:
 chi ama, vuole che il suo amore non si spenga mai, che sfidi il tempo, trascenda la precarietà umana prolungandosi oltre la propria esistenza; chi ha il cuore colmo di riconoscenza, vuole che il suo “grazie” non finisca mai, ma che risuoni sempre nuovo coinvolgendo altri cuori, proprio perché l’amore riconoscente è inventivo, fecondo ed immortale.

C’è da aggiungere anche, afferma sempre la Ko,
 che l’idea di don Bosco di concepire le Figlie di Maria Ausiliatrice come monumento di riconoscenza non è di per sé nuova in quanto Gesù stesso prima di partire da questo mondo
 lascia un “monumento”, un “memoriale” del suo amore per l’uomo e del suo ringraziamento al Padre: l’Eucaristia. Anche Maria sua Madre, allo stesso modo, vuole perpetuare il suo grazie a Dio con un “monumento” vivo, bello, di stile femminile: il Magnificat.

Maria Ko
 specifica che don Bosco, quindi, seguendo l’esempio della Maestra che Gesù gli ha dato nel “sogno dei nove anni”, “inventa” un modo per prolungare il suo amore a Lei: le Figlie di Maria Ausiliatrice, monumento vivo della sua riconoscenza, suo Magnificat, sua Eucaristia. La Ko chiarisce anche che il Magnificat di Maria rappresenta una chiave di lettura dell’identità delle Figlie di Maria Ausiliatrice, un punto di riferimento del loro impegno di vivere da monumento vivo di riconoscenza: esse sono il grazie di don Bosco a Maria come il Magnificat è il grazie di Maria a Dio.

Il “monumento” indica una presenza che custodisce una memoria, una presenza che ricorda, che fa risalire al cuore il passato carico di futuro. In questo senso il Magnificat è un bellissimo monumento: Maria si ricorda delle “grandi cose” che il Signore, suo “salvatore”, ha compiuto in Lei. Le parole limpide e profonde sgorgano dal suo cuore abituato a «conservare tutte le cose»,
 un cuore riconoscente, un «cuore buono e perfetto che sa custodire il seme e produrre frutto con perseveranza».
 Un cuore memore è un cuore grande, senza confini: il ricordo di Maria, partendo da ciò che Dio ha fatto in Lei, si espande, come cerchi d’onda, fino ad abbracciare l’opera di Dio in tutta la storia e in tutta l’umanità; con il Figlio di Dio presente nel suo grembo, Maria si accorge con stupore che ormai tutta la storia della salvezza è misteriosamente presente in Lei, è diventata ormai un monumento vivo che condensa e lascia trasparire il progetto di Dio, che «riunisce e riverbera i massimi dati della fede».
 C’è però qualcosa di più: in questo monumento si svela non soltanto “ciò che Dio ha fatto”, ma anche il “come”, il modo inconfondibile con cui Dio firma le sue opere. Nel Magnificat, infatti, Maria fa memoria, testimonia e proclama questa logica divina che percorre tutta la storia d’Israele e che, confermata e resa più radicale da Cristo, diventa principio perenne di vita per tutta la Chiesa: si tratta della logica che esalta gli umili ed abbassa i superbi, la logica delle beatitudini, del servizio e della croce.

La donna del Magnificat è una memoria viva delle meraviglie di Dio, ma c’è da specificare che Maria si ricorda di Dio e delle sue opere perché sa che Dio si ricorda di Lei e di ciò che ha “promesso ai padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre”. In realtà, tutto il rapporto Dio-uomo descritto dalla Bibbia si basa sulla memoria reciproca: Dio si ricorda dell’uomo e l’uomo si ricorda di Dio. Il cristiano è essenzialmente un uomo di buona memoria, un uomo che si ricorda di Dio; la sua fede si fonda su un evento storico, Gesù Cristo; si nutre di un memoriale, l’Eucaristia; cresce con una forza che porta a far memoria, lo Spirito Santo, ed ha come modello un monumento vivo, Maria, la donna del Magnificat. Tutto questo perché il Dio dei cristiani è un Dio che si fa ricordare e che si ricorda.

La memoria che emerge dal Magnificat, prosegue Maria Ko,
 non nutre una nostalgia malinconica, ma fa sprigionare dinamismi innovativi e fecondità inattese; “grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”: Maria si fida di Dio perché Dio si è fidato di Lei, Ella crede in un Dio che crede agli uomini.

Antonia Colombo,
 Madre Generale dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fa notare che ogni sera nella preghiera del Vespro risuona il Magnificat, il canto di gratitudine di Maria a Colui che ha compiuto grandi cose perché si è compiaciuto dell'umiltà della sua serva. In questa preghiera di lode Maria si pone davanti a Dio con la sua esperienza, la sua gioia, il suo stupore, con tutta se stessa e Lo riconosce come Salvatore; sotto il suo sguardo intuisce la propria realtà di umile serva, spazio umano in cui il Signore ha compiuto grandi cose; entrando nel suo cuore, ne intende la logica e lo stile: Egli predilige i poveri e i piccoli, perciò guarda con particolare amore alla figlia di Nazareth che primeggia tra gli umili ed i poveri del Signore che attendono la salvezza solo da Lui.

L'esultanza di Maria è preparata dall'ascolto della Parola di Dio, dalla sua adesione nella fede e dal silenzio con cui custodisce nel cuore ogni cosa; Maria sperimenta la fedeltà del Signore, scopre gli orizzonti infiniti dell'amore ed il suo animo si dilata nella preghiera che, a sua volta, si fa racconto del modo di agire di Dio nella sua vita e nel mondo. Il Magnificat di Maria è, quindi, il monumento di riconoscenza a Dio per le scelte operate da Lui, un canto destinato a risuonare di generazione in generazione.

Don Bosco, da parte sua, nel fondare l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, vuole un monumento vivo che canti in eterno il grazie a Maria per la sua sollecitudine materna.

Con Maria Ko
 si può, quindi, affermare che, secondo don Bosco, è ancora più prodigiosa della costruzione della basilica di Valdocco la fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che lui stesso chiama “monumento fatto di pietre vive”,
 e che prolunga nel mondo il suo grazie per l'ausilio di Maria. La sua consacrazione e oblazione al Signore, l'instancabile lavoro per la salvezza delle anime, lo slancio per incarnarsi in ogni realtà del mondo, i frutti di santità dell'Istituto fanno onore al Signore come monumento vivo di ringraziamento per l'intervento di Maria nella storia.

� Margherita Occhiena (01/04/1788 – 25/11/1856) è la mamma di Giovanni Bosco e lo aiuta nella sua opera educativa prendendosi cura dei suoi giovani. E’ nata a Capriglio (AT) da una famiglia contadina ed è donna e madre provata dall’esperienza della vita.


� Cfr. LEMOYNE GIOVANNI BATTISTA, Memorie biografiche del venerabile don Giovanni Bosco, 13 volumi, Libreria Salesiana, Torino 1909, vol. I, p. 373 (d’ora in poi citato MB).


� Cfr. BROCARDO PIETRO, Maria Ausiliatrice – La Madonna di don Bosco, in PEDRINI ARNALDO (a cura di), La Madonna dei tempi difficili, LAS, Roma 1980, pp.97-98.





� Testimonianze autorevoli dicono di don Bosco che: «La devozione alla Madonna era in cima ai suoi pensieri» Cfr. MB III, p. 189; «Pareva che non vivesse che per Lei» Cfr. MB V, p. 152; «Quanto è mai buona la Madonna. (…) Quanto ci vuole bene» Cfr. MB V, p. 155.


� Nel “sogno dei nove anni” a don Bosco, Maria, si presenta, infatti, «a foggia di Pastorella». Egli, nelle Memorie dell’Oratorio, descrive cos’ l’interevento della Madonna: «(…) Mi accennò di avvicinarmi a Lei, che presomi con bontà per mano, e – guarda, - mi disse. Guardando mi accorsi che quei fanciulli erano tutti fuggiti, ed in loro vece vidi una moltitudine di capretti, di cani, di gatti, orsi e di parecchi altri animali. – Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Renditi umile, forte, robusto; e ciò che in questo momento vedi succedere di questi animali, tu dovrai farlo pei figli miei. - Volsi allora lo sguardo ed ecco invece di animali feroci apparvero altrettanti mansueti agnelli, che tutti saltellando correvano attorno belando come per fare festa a quell’uomo e a quella signora. A quel punto, sempre nel sonno, mi misi a piangere, e pregai quello a voler parlare in modo da capire, perciocché io non sapeva quale cosa si volesse significare. Allora Ella mi pose la mano sul capo dicendomi: “A suo tempo tutto comprenderai”.» Cfr. BOSCO GIOVANNI, Memoriedell’Oratorio di S. Francesco di Sales dal 1815 al 1855, LAS, Roma 1991, pp. 37-38 (d’ora in poi citato MO).


� Cfr. AUBRY JOSEPH, Apostoli salesiani con Maria, in PEDRINI ARNALDO (a cura di), La Madonna dei tempi difficili, LAS, Roma 1980, p. 137.


� Cfr. MB X, p. 1078: In una predica agli Esercizi Spirituali di Lanzo nel 1871, don Bosco, ha detto: «Solo in cielo potremo, stupefatti, conoscere ciò che ha fatto Maria per noi… e la ringrazieremo per tutti i secoli eterni».


� Cfr. MB III, p. 282: All’oratorio non si doveva fare niente se non nel nome di Maria: «la più santa, la più amabile delle creature, la gran Madre di Dio, stata sempre pura e immacolata».


� Cfr. MB VII, p. 334; XVII, p. 258.


� MB VI p. 17.


� Cfr. BARBERIS GIULIO, Il culto di Maria Ausiliatrice, Torino, SEI 1920, p. 58.


� MB VII pp. 169-70.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, pp. 100-101.


� Cfr. FARIOLI PAOLA, La Madonna di don Bosco: l’immagine di Maria Ausiliatrice della basilica di Torino tra storia, arte e spiritualità., LDC, Torino 2002, pp. 22 e 98.


� Cfr. BOSCO GIOVANNI, Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice, Tip. e libr. dell’oratorio di S. Francesco di Sales, Torino 1868, p. 104.


� Ibid., pp. 104-105.


� Cfr. BERTETTO, Spiritualità salesiana, p. 81.


� MB VI, p. 664.


� Cfr. VIGANO’, Maria aiuto dei cristiani, pp. 63-67.


� Questo stesso concetto concreto si vede anche nell'immagine di Maria Ausiliatrice che il pittore Lorenzone ha eseguito su indicazione di don Bosco. Maria è in mezzo agli apostoli, i quali, come dice Paolo, sono “fondamento”della Chiesa.


� Anche nell'opuscolo “Maria Ausiliatrice, con la narrazione di parecchie grazie ottenute”, del 1875, don Bosco scrive: «Quando l'Angelo Le annunziò che doveva essere la Madre di Dio, Maria rispose umilmente di essere l'ancella del Signore, per dar compimento alla sua volontà; fin da quel momento divenne il vero Aiuto del genere umano, cooperando a liberarlo dalla schiavitù del demonio...».


� «A Lei la Chiesa attribuisce la sconfitta delle eresie, che attraverso i secoli tentarono di corrompere e di distruggere la fede... Ecco infatti, l'eresia di Nestorio, che nega a Maria il titolo di Madre di Dio. La cristianità si commuove e 200 Vescovi, riuniti ad Efeso, condannano Nestorio, e la sua eresia va man mano spegnendosi. Più tardi l'eresia degli Albigesi sta per infestare l'Europa. Maria SS. appare a S. Domenico, gli indica la devozione del Rosario, e con questa l'eresia degli Albigesi è vinta e annientata. Sorge Lutero ad avvelenare il mondo con i suoi errori, e Maria Santissima appare a Sant'Ignazio di Loyola, gli rivela, a Manresa, il nuovo Ordine dei Gesuiti e forma coraggiosi atleti e una lunga schiera di santi, i quali, uniti in un corpo solo e in un'anima sola, fanno fronte al pericoloso scisma.» Dinanzi ai molti fatti storici che dimostrano precisamente come, «soprattutto dopo la sua gloriosa Assunzione, Maria SS. incominciò a mostrarsi vero Aiuto dei cristiani». Cfr. VIGANO’, Maria aiuto dei cristiani, pp. 65-66.


� «Un'esperienza di sedici secoli - scrive - fa vedere, in modo meraviglioso, che Maria ha continuato dal Cielo, col massimo successo, la missione di Madre della Chiesa e di Ausiliatrice dei cristiani, che aveva incominciato sulla terra...».


� MB VII, p. 373.


� Cfr. VIGANO’, Maria aiuto dei cristiani, pp. 65-66.


� In particolare, la protezione individuale delle persone appare chiaramente nella formula della benedizione di Maria Ausiliatrice, composta da don Bosco stesso, approvata dalla S. Congregazione dei Riti nel 1878 e inclusa nel Rituale Romano.


� Cfr. DELEIDI ANITA, La dimensione mariana della vocazione della Figlia di Maria Ausiliatrice alle origini dell’Istituto, in MANELLO MARIA PIERA (a cura di), Madre ed educatrice – Contributi sull’identità mariana dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, LAS, Roma 1988, pp. 25-26.


� Cfr. STELLA PIETRO, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. II: Mentalità religiosa e spiritualità, LAS, Roma 19812, p. 147-149.


� Cfr. BERTETTO, Spiritualità salesiana, pp. 82 e 173.


� Don Bosco però voleva che si mettesse sempre la condizione del “Fiat voluntas tua” e cioè, se la grazia richiesta è bene per l’anima di colui che prega.


� Cfr. MB XVIII, p. 43: i fatti che lo dimostrano sono innumerevoli; la Madonna ha premiato la sua fede anche con il miracolo della moltiplicazione delle medaglie.


� «Se qualcuno di voi – diceva don Bosco – vuol far cessare qualche ostinata tentazione, o acquistare qualche virtù, non ha che da invocare Maria Ausiliatrice con questa giaculatoria». Cfr. MB XIII, p. 410.


� Cfr. DELEIDI ANITA, La dimensione mariana, p. 32.


� Cfr. BERTETTO, Spiritualità salesiana, p. 378.





� Ibid., p. 379.


� Questo non ha tuttavia impedito a don Bosco di prediligere il titolo di Immacolata Ausiliatrice, patrona della Chiesa e del Papa, e di fare larghissimo ed efficace uso di una formula di benedizione con l’invocazione dell’Ausiliatrice, da lui composta ed approvata dalla Sacra Congregazione dei Riti, che l’ha inserita nel Rituale Romano.


� Don Bosco vuole che si faccia in onore di Maria tutto ciò di cui c’è bisogno per essere un perfetto cristiano e religioso.


� Cfr. BERTETTO, Spiritualità salesiana, pp. 384-385.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, pp. 102-103.


� Quelli cioè che intercorrono tra il 1848 e la presa di Roma (1870).


� Ad es., l'esilio di Pio IX a Gaeta; la campagna antipapale del settarismo laicista; le ordinanze di emancipazione dei culti non cattolici; le infiltrazioni dei Protestanti in Piemonte e nel resto della penisola; l'invasione dello Stato Pontificio; l'urto violento fra liberalismo e tradizionalismo; il sorgere e l'inasprirsi progressivo della questione romana che la risorta coscienza nazionale non riusciva a dissociare dalla questione politica italiana; la prigionia e l'allontanamento di molti vescovi dalle loro sedi e così via.


� I vescovi dell'Umbria, ad esempio, in una Lettera Collettiva ai fedeli delle loro diocesi - 2 febbraio 1860 - levano la loro voce contro i «perfidi emissari» venuti dal nord ed esortano tutti a supplicare Dio «per entro il cuore Immacolato di Maria, Madre di Dio, l'Ausiliatrice dei cristiani, la potentissima che tiene sotto i suoi piedi la testa ribelle dell'antico serpente».


� Cfr. AUBRY, Apostoli salesiani, pp. 138-141.


� Cfr. MB II, pp. 243, 298, 406; III, p. 32. Del “sogno dei nove anni” don Bosco dice: «mi rimase profondamente impresso nella mente per tutta la vita». Da Cristo, Buon Pastore, Giovanni riceve l'annuncio della sua vocazione («Mi chiamò per nome»), della sua missione specifica («Mi ordinò di pormi alla testa di quei fanciulli»), che già include uno stile pastorale («Non colle percosse, ma con la mansuetudine e la carità»). Dopo l'annuncio ecco apparire Maria («Ti darò una maestra di saggezza»): è la Buona Pastora, cooperatrice del Buon Pastore. A sua volta e al suo posto subordinato, interviene anche Lei per affidare a Giovanni la sua missione pastorale, precisando: «(Questo lavoro) tu dovrai farlo per i figli miei». Cosa stupenda: il gregge salesiano appartiene insieme al Buon Pastore e alla Buona Pastora. Si nota subito che, in un sogno verso il 1861, annunciatore della fondazione delle Suore Salesiane, don Bosco sente Maria dirgli, a proposito di un gruppo di ragazze, «Abbine cura: sono mie figlie».


� Nella biografia di Michele Magone, don Bosco dice che il ragazzo onorava Maria «sotto il titolo di pietosa pastora». 


� Cfr. MB II, pp. 243, 298, 406; III, p. 32.


� Cfr. MB XVIII, p. 72.





� «L’opera di educazione, infatti, suppone una liberazione dal peccato per vivere e crescere nella grazia di Dio e gli educatori stessi hanno bisogno di una purezza vigorosa, che li renda educatori pienamente disponibili e validi. In effetti l’Immacolata Concezione appare a don Bosco non tanto nella sua realtà passata, come un privilegio individuale di preservazione dal peccato, quanto piuttosto nel suo aspetto attuale, come un mistero di vittoria permanente, che assegna naturalmente a Maria un ruolo di lottatrice nel Regno di Dio e di aiuto nell’opera educativa». Cfr. DELEIDI, La dimensione mariana, p. 24.


� Cfr. MB VII, p. 167: «La Madonna vuole».


� Il 1862 è la data dei primi voti dei 22 primi salesiani. Negli anni seguenti viene approvata la Congregazione Salesiana e fondato l'Istituto delle FMA. Poi viene l'inizio dell'avventura missionaria, con l'entrata delle Congregazioni Salesiane in altri paesi dell'Europa, e l'organizzazione definitiva dei Cooperatori. Maria Ausiliatrice presiede a questa espansione mondiale facendone capire il significato ecclesiale: la Famiglia Salesiana viene inserita nella missione della Chiesa universale e appare nella sua piena identità. Durante il decennio 1865-1875, don Bosco ha scoperto tutto il volto di Maria e, nella sua luce, tutta l'ampiezza della propria opera carismatica: la Pastorella dei Becchi, come l'Immacolata dell'8 dicembre 1841, era già l'Ausiliatrice della Chiesa universale, che faceva sorgere un fondatore e un’istituzione apostolica destinati all'utilità della Chiesa.


� Due colonne emergono dal mare in tempesta: una è sormontata da una grande ostia, simbolo dell'Eucaristia, l'altra da una statua di Maria Immacolata con sotto la scritta: “Auxilium Christianorum”. Tra le due colonne trovano sicurezza e riparo la nave capitanata dal Papa ed altre minori mentre infuria una tremenda battaglia. L'allusione alle lotte della Chiesa e del papato è evidente; come è evidente per don Bosco che la salvezza non può venire che da una intensa pietà eucaristica e mariana.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, p. 104-106.


� Don Lemoyne afferma che don Bosco ne parla ai giovani «con sua grande contentezza», anzi, sembra che avesse deciso di trattarne anche in un'apposita operetta, rimasta però come altre allo stato di progettazione, mentre nel suo libro intitolato “Le Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice”, dopo aver riportato per intero la prima relazione di Mons. Arnaldi sulle apparizioni della Madonna di Spoleto, conclude così: «La veneranda immagine di Maria Ausiliatrice presso Spoleto, dipinta nell'anno 1570, rimasta quasi tre secoli senza onore, è salita ai nostri tempi ad altissima gloria per le grazie che la Regina del cielo comparve in quel luogo ai suoi devoti».


� Cfr. DELEIDI, La dimensione mariana, p. 24.


� Cfr. COLLI CARLO, Patto della nostra alleanza con Dio, SGS, Roma 1984, p. 433.


� Cfr. AUBRY JOSEPH, Consacrati a Dio per i giovani, LDC, Torino 1986, p. 34, in MANELLO MARIA PIERA (a cura di), Madre ed educatrice – Contributi sull’identità mariana dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, LAS, Roma 1988, p. 19.


� Cfr. DELEIDI, La dimensione mariana, pp. 20-26.


� Cfr. MB VII, p. 334, in MANELLO MARIA PIERA (a cura di), Madre ed educatrice – Contributi sull’identità mariana dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, LAS, Roma 1988, p. 20.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, pp. 107-114.


� Cfr. MB VII, p. 334: «E sai un altro perché?» - dice in quello stesso tempo al chierico Cagliero - «Credo - risponde Cagliero - che sarà la chiesa madre della nostra futura Congregazione ed il centro del quale emaneranno tutte le altre opere nostre a favore della gioventù». «Hai indovinato – risponde don Bosco - Maria è la fondatrice e sarà la sostenitrice delle opere nostre».


� Si legge nel suo libro Le Meraviglie della Madre di Dio che don Bosco nota, con grande pena, che nel popolarissimo quartiere di Valdocco «molte migliaia di cittadini» vivono «senza chiesa di sorta, fuori quella di Borgo Dora». Come risulta, poi, dalla Circolare-programma del 1° febbraio 1863, egli soffre nel constatare come molti fedeli, «accorrendo alle sacre funzioni», debbano poi «essere esclusi per mancanza di sito capace», e come la popolazione del luogo, «di oltre a ventimila abitanti», è costretta a vivere dove non esiste «né chiesa, né cappella, nemmeno una pubblica scuola» in cui si facciano le «sacre funzioni» o si impartisca «l'insegnamento religioso». E' questo il movente apostolico che lo spinge a «tentare il novello edificio»: nel vivo desiderio - scrive don Bosco stesso - «di provvedere all'urgente bisogno degli abitanti di Valdocco, e dei molti giovani che nei dì festivi vengono all'oratorio dalle varie parti della città e che non possono più contenersi nella chiesetta attuale, si deliberò di tentare la costruzione di una chiesa abbastanza capace per questo doppio scopo».


� Come si legge nella Lettera di don Bosco a Pio IX del 13 febbraio 1863: «Un motivo tutto speciale della costruzione di questa chiesa era un bisogno comunemente sentito di dare un segno pubblico di venerazione alla Beata Vergine, che con viscere di Madre veramente misericordiosa aveva protetto i nostri passi scampandoci dai mali cui tanti altri soggiacquero», inoltre, «il clero del Piemonte ha un solo pensiero con i vescovi e con Roma (mentre) il clero delle altre province si è disonorato in non picciol numero».


Anche l’Unità Cattolica del 1° maggio 1864 fa eco ai sentimenti di don Bosco: «Si spera che nel mese di maggio verranno gettate le fondamenta del Sacro Edificio sia per rendere grazie all'Augusta Madre di Dio, pel benefici ricevuti, sia per meritare ognor più la sua difesa».


� Egli infatti scrive: «Dilatandosi dunque sempre più per ogni dove la detta devozione, fu ideato il progetto di una chiesa da dedicarsi a Maria Ausiliatrice in Valdocco». «In questi ultimi tempi la devozione a Maria Ausiliatrice si può dire essere divenuta mondiale, tanto da ogni parte si andavano proclamando favori strepitosi, che essa concedeva a chi la invocava sotto il titolo di Ausiliatrice. Non poco a ciò aveva contribuito il meraviglioso scoprimento dell'immagine di Maria Auxilium Christianorum avvenuto nel 1862 nelle vicinanze di Spoleto». Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, p. 110.


� Eretta il 9 febbraio 1789 nella chiesa di S. Francesco da Paola in Torino.


� Cfr. MB VII, p. 387: «E da varie parole che aggiunse i giovani avevano potuto farsi la persuasione che egli volesse così ravvivare nel popolo cristiano la fede nel trionfo della Chiesa nella lotta che essa sostiene in questi tempi».


� La conferma più grande don Bosco l'ha dalla storia: «Un’esperienza di diciotto secoli ci fa vedere – scrive egli stesso - che Maria ha continuato dal Cielo e col più grande successo la missione di Madre della Chiesa ed Ausiliatrice dei cristiani che aveva incominciato sulla terra». Cfr. BOSCO, Meraviglie, p. 45.


� Scrive don Bosco: «Mentre poi si stava deliberando intorno al titolo, sotto cui porre il novello edificio, un incidente sciolse ogni dubbio. Il Sommo Pontefice, il regnante Pio IX, cui nulla sfugge di quanto può tornare vantaggioso alla religione, informato della necessità di una chiesa nel luogo sopra citato, mandò la sua prima graziosa offerta di franchi 500, facendo sentire che Maria Ausiliatrice sarebbero un titolo certamente gradito all'Augusta Regina del Cielo». Cfr. BOSCO, Meraviglie, p. 108.


� Cfr. MB VII, pp. 371-372: «Molte chiese furono poste in costruzione... Nella sola città di Torino quattro chiese destinate a parrocchie sono in via di costruzione, delle quali una [la sua] a Maria Ausiliatrice».


� L’offerta però è inviata solo nel 1864, quando la scelta del titolo è già decisa da tempo.


� Anche se don Bosco non ne parla mai nelle operette scritte in onore di Maria Ausiliatrice, racconta nelle sue Memorie di un sogno fatto nel 1844 prima che di trasferirsi dal Convitto all'oratorio e che non è altro che un completamento di quello fatto a nove anni. La protagonista della visione profetica è, anche qui, una “Signora”, ma vestita “a guisa di pastorella” che messasi a capo di uno “strano gregge” lo invita a seguirlo. La carovana passa da un sito all'altro finché trova definitivo rifugio a Valdocco nel complesso di edifici che don Bosco vede in tutti i loro particolari «Guarda a mezzodì», gli dice ad un certo punto la Pastorella. Egli guarda ma non vede altro che un campo seminato ad orto. «Guarda un'altra volta!», insiste la guida, «Guarda di nuovo!». «Allora vidi una stupenda ed alta chiesa. Una orchestra, una musica istrumentale e vocale mi invitavano a cantare messa. Nell'interno di quella chiesa era una fascia bianca in cui a caratteri cubitali era scritto: Hic Domus mea, inde gloria mea». Cfr. MB II, pp. 298-300; 343.


Sulla base di questo sogno e di quello raccontato solo nel 1875 per la prima ed ultima volta a don Barberis ed a don Lemoyne, don Bosco dice: «Da quel momento io camminai sempre sul sicuro, sia riguardo agli oratori sia riguardo alla Congregazione, sia sul modo di diportarmi nelle relazioni con gli esterni di qualche autorità investiti. Le grandi difficoltà che devono sorgere sono tutte prevedute e conosco il modo di superarle. Vedo benissimo tutto ciò che dovrà succederei e cammino avanti a chiara luce. Fu dopo aver visto chiese, case, cortili, giovani, chierici e preti che mi aiutavano, ed il modo di condurre avanti il tutto, ch'io ne parlava con altri e raccontava la cosa come se fosse già fatta. Ed è per questo che molti credevano ch'io sragionassi e fui tenuto per folle.» Cfr. MB II, p. 300.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, pp. 107-114.


� Ibid., pp. 117-120.


� Cfr. BOSCO, Meraviglie, p. 129: «Dirò adunque che i Corpi legali (le autorità cittadine) diedero da principio belle speranze; ma in pratica giudicarono di non concorrere. Alcuni agiati cittadini, scorgendo la necessità di questo edificio, fecero promessa di vistose largizioni, ma per lo più cangiarono divisamento e giudicarono meglio di impiegare altrove le loro beneficenze... Alcuni benestanti divoti avevano promesso oblazioni, ma a tempo opportuno.»


Solo il Pontefice gli manda una discreta offerta, ma tutto il denaro è speso nella compera del terreno e «quando si trattò di cominciare i lavori io non avevo un soldo da spendere a questo scopo», ma don Bosco non si perde d’animo: «Da una parte vi era certezza che quell'edificio era di maggior gloria di Dio, dall'altra contrastava con l'assoluta mancanza dei mezzi», quasi un dilemma senza uscita, ma per don Bosco che misura le cose con parametri superiori, la conclusione è semplice: «Allora si conobbe chiaro che la Regina del Cielo voleva non i corpi morali (gli appoggi delle autorità cittadine, ecc.), ma i corpi reali, cioè i veri devoti di Maria... e volle essa medesima porvi la mano e far conoscere che, essendo opera sua, Ella stessa voleva edificarla». Cfr. BOSCO, Meraviglie, p 130.


� Tanto che sente il bisogno di consultarsi con uno dei più grandi moralisti della Torino di allora Mons. Bertagna, dopo di che riprende più serenamente la sua strada.


� Cfr. MB IX, p. 246: «Io non sono l'autore delle grandi cose che voi vedete; è il Signore, è Maria che degnarono di servirsi di un povero prete per compiere tali opere. Di mio non ci ho messo nulla. Ogni pietra, ogni ornamento segnala una grazia».


Cfr. anche MB XVI, p. 285: «Maria la fece venir su a forza di miracoli».


Cfr. anche MB XVIII, p. 338, IX, p. 201: «Non c'è mattone che non sia segnato da qualche grazia».


� Cfr. FARIOLI, La Madonna, pp. 18-19; 87-88; 99-100.


� Di Tommaso Andrea Lorenzone, pittore attivo a Torino e dintorni nella seconda metà del XIX sec, non si sa molto. E’ nato a Pancalieri (TO) il 13 febbraio 1824 ed è morto nel 1902. All’età di quattordici anni è iscritto alla scuola di pittura e a quella del nudo di Giovanni Battista Biscarra, una delle personalità artistiche del momento. La sua propensione al sacro si manifesta fin dal 1844, continuando poi quasi ogni anno con produzioni di soggetti di culto, generalmente commissionati. La considerevole mole di lavoro artistico eseguita in oltre cinquant’anni d’intensa attività, non è bastata ad annoverare il Lorenzone tra gli artisti dell’Ottocento torinese più degni d’interesse ed il suo nome resta legato principalmente alla pala della basilica di Maria Ausiliatrice in Torino, commissionatagli da don Bosco.


� Cfr. STELLA, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. II, p. 171.


� Cfr. MB VIII, p.4: «Maria SS. tra i cori dei Profeti, delle Vergini, dei Confessori. In terra gli emblemi delle grandi vittorie di Maria e i popoli delle varie parti del mondo in atto di alzar le mani verso di Lei chiedendo aiuto.» La sua concezione della storia della salvezza porta don Bosco a collocare la Chiesa, sacramento universale di salvezza, nel cuore del mondo, e nel cuore della Chiesa egli contempla Maria, la Madre onnipotente, la vincitrice del male.


� La si può cogliere nella bella descrizione che ce ne ha lasciato don Bosco, come se stesse parlando di uno spettacolo già visto: «La Vergine campeggia in un mare di luce e di maestà, assisa sopra di un trono di nubi. La copre un manto che è sostenuto da una schiera di Angeli, i quali facendole corona le porgono ossequio come loro Regina. Colla destra tiene lo scettro che è simbolo della sua potenza. Colui, Dio, che è potente, fece a me cose grandi. Colla sinistra sostiene il Bambino che ha le braccia aperte offrendo così le sue grazie e la sua misericordia a chi fa ricorso all'Augusta sua Genitrice. In capo ha il diadema, ossia corona, con cui è proclamata Regina del Cielo e della terra. Da una parte superiore discende un raggio di luce celeste che dall'occhio di Dio va a posarsi sul capo di Maria. In esso sono scritte le parole: la virtù dell'Altissimo Iddio ti adombrerà, cioè ti coprirà e ti fortificherà. Dall'opposta parte superiore calano altri raggi della colomba, Spirito Santo, che vanno eziandio a posarsi sul capo di Maria con in mezzo le parole: Ave gratia plena: Dio ti salvi, o Maria, tu sei piena di grazia. Questo fu il saluto fatto a Maria dall'Arcangelo Gabriele quando a nome di Dio le annunziò che doveva diventare Madre del Salvatore. Più in basso sono i Santi Apostoli e gli Evangelisti S. Luca e S. Marco, in figura alquanto maggiore del naturale. Essi trasportati da dolce estasi quasi esclamando: Regina Apostolorum, ora pro nobis, rimirano attoniti la santa Vergine che loro appare maestosa sopra le nubi. Finalmente in fondo del dipinto avvi la città di Torino con altri divoti che ringraziano la S. Vergine dei benefìzi ricevuti e la supplicano a continuare a mostrarsi madre di misericordia nei gravi pericoli della presente vita. In generale il lavoro è ben espresso, proporzionato, naturale; ma il pregio che non mai perderà è l'idea religiosa che genera una divota impressione nel cuore di chiunque la rimiri». Cfr. BOSCO, Meraviglie, pp. 127-128.


� Cfr. BERTETTO, Spiritualità salesiana, p. 384.


� Cfr. FARIOLI, La Madonna, pp. 66-69.


� Cfr. Dn 12, 3: «I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.»


� Cfr. Ap 12, 1: «Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle.»





� Cfr. Sal 21,4; Ger 13,18.


� In questo senso è di grande suggestione anche il diadema posto sulla fronte del primo sacerdote, Aronne: una lamina di oro puro con inciso il motto «sacro al Signore» con cui egli assumeva il suo ruolo presso il popolo (Es 28,36).


� Non è, ad esempio, un qualsiasi diadema prezioso, che indicherebbe soltanto splendore e ricchezza, o una corona imperiale, come appare in altre immagini di Madonne col Bambino.


� Cfr. Ap 22, 16; 2Pt 1, 19.


� Cfr. Es 4,17-20: «Terrai in mano questo bastone, con il quale tu compirai prodigi», comanda Dio a Mosè prima di mandarlo in missione, tanto che egli partendo «prese in mano anche il bastone di Dio».


� Cfr. Eb 1, 8; Ap 12, 5; 19, 15.


� Cfr. O Maria Vergine Potente, in MB XVII, p. 309; vedi Allegato n. 1.


� Cfr. FARIOLI, La Madonna, pp. 69-70.


� Secondo il privilegio espresso nel Sal 44, 10: «Alla tua destra la regina in ori di Ofir». Essere posti alla destra del re era il massimo dell'onore, e si ritrova questo segno celebrato nelle immagini fin dall'antichità, anzi, l'immagine regale della Madre alla destra del Bambino adorato dai Magi è la più antica immagine mariana che ci rimane; già nelle catacombe se ne conservano esempi a partire dal IV secolo.


� Tale segno è importante, soprattutto, come elemento visivo della spiritualità salesiana, perché vuole essere l'espressione dell'amore incondizionato ed assoluto di Dio che si dona e della Madre che offre il suo bene più prezioso.


� Cfr. FARIOLI, La Madonna, pp. 65-66.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, p. 120-122.


� Cfr. FARIOLI, La Madonna, pp. 18-19.


� Ibid., pp. 122-125.





� «E’ Maria che ha fatto tutto!», dice don Bosco parlando della realizzazione concreta delle sue opere.


� Cfr. O Maria Vergine Potente; vedi Allegato n. 1.


� Don Bosco termina, infatti, la sua preghiera a Maria dicendo: «Tu, nell'ora della morte, accogli l'anima nostra in Paradiso». Cfr. O Maria Vergine Potente; vedi Allegato n. 1.


� Cfr. BROCARDO, Maria Ausiliatrice, p. 124-125.


� MB X, p. 600.





� Cfr. KO HA FONG MARIA, Il magnificat, monumento di riconoscenza, in Da mihi animas. Rivista delle Figlie di Maria Ausiliatrice, n. 11 del 1992, pp. 383-387.


� Cfr. DELEIDI, La dimensione mariana, pp. 17-37.


� MB IX, 247.


� Cfr. CAPETTI, Cronistoria, p. 306.


� Cfr. KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Così interpreta i fatti don Filippo Rinaldi: «A questa riconoscenza di don Bosco non parve monumento sufficiente il grandioso Santuario di Valdocco, […] e volle dedicare alla Madonna un tempio vivo che, racchiudendo in sé la forza vitale del suo progressivo sviluppo e perfezionamento, offrisse al mondo, in un continuo crescendo, la magnificenza, la santità, la potenza e l’amore materno di Maria Ausiliatrice». Cfr. Lettera alla Superiora Generale delle FMA, 24 maggio 1922, in KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Ct 8, 6.


� Cfr. KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Cfr. Gv 13, 1: «dopo aver amato i suoi, li amò sino alla fine».


� Cfr. KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Lc 2, 19.


� Lc 8, 15.


� LG 65.


� Cfr. KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Cfr. COLOMBO ANTONIA, Il canto di gratitudine degli umili, in Maria Ausiliatrice, maggio 2004, in www.cgfmanet.org/por/animazione.asp?IdMenu1=47&IdMenu2=129#c5.


� Cfr. LG 55


� Cfr. KO HA FONG, Il magnificat, pp. 383-387.


� Cfr. CAPETTI, Cronistoria, pp. 151-155. Don Bosco, evidentemente commosso, parla alle sue Figlie il giorno della professione: dice dell’importanza dell’atto compiuto, richiama la santità dei voti, i doveri che essi impongono. Accenna, benché prudentemente, anche al malumore che potrà circondarle, perché tutte le cose di Dio hanno per sigillo la sofferenza; ma aggiunge che ciò gioverà alla loro santificazione, col renderle e conservarle veramente umili: «Fra le piante molto piccole ve n’é una assai profumata: il nardo, nominata spesso nella Sacra Scrittura. Nell’Ufficio della Beata Vergine si dice: “Il mio nardo ha esalato soave profumo!” Ma sapete che cosa é necessario perché il nardo faccia sentire il suo buon odore? Deve essere ben pestato. Non vi rincresca, dunque, di avere a patire. Chi patisce per Gesù Cristo, con Lui pure regnerà in eterno. Voi ora appartenete a una Famiglia religiosa che é tutta della Madonna; siete poche, sprovviste di mezzi e non sostenute dall’approvazione umana. Niente vi turbi. Le cose cambieranno presto e voi avrete tante educande da non sapere più dove metterle; e non solo educande, ma anche tante postulanti da trovarvi nell’imbarazzo a sceglierle. Sì, io vi posso assicurare che l’Istituto avrà un grande avvenire, se vi manterrete semplici, povere, mortificate. Osservate, dunque, tutti i doveri della vostra nuova condizione di religiose, e soccorse dalla tenera nostra Madre Maria Ausiliatrice, passerete illese fra gli scogli della vita e farete del gran bene alle anime vostre e a quelle del prossimo. Abbiate come gloria il vostro bel titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, e pensate spesso che il vostro Istituto dovrà essere il monumento vivo della gratitudine di don Bosco alla Gran Madre di Dio, invocata sotto il titolo di Aiuto dei cristiani». Ancora qualche preghiera; ancora la triplice benedizione del vescovo e la funzione è finita. Maria Ausiliatrice ha la Famiglia che da tanti anni chiedeva a don Bosco; sulle colline di Mornese si è rinnovata, nello stesso giorno che a Roma, una dolce nevicata di fiocchi freschi e puri che si consumeranno sull’altare di Dio, per diffondere candore di virtù e di fede.





